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ATTO PRIMO. 


Grandiosa sala nel palazzo Battaglia. — In fondo colonnato 
che mette ad una galleria vetrata da cui si vede una parte 
del Canale Grande presso la chiesa di S. Eustachio. — Da 
questa galleria a destra dell’ attore si scorgono altre sale. — 
Al proscenio, pure a destra, stanze di Battaglia. — Entiata 
dal fondo a sinistra. — Specchi di Venezia, quadri di antica 
scuola, suppellettili di Brustoloni e vasi di fiori. — Al pro- 
scenio a sinistra camino con pendolo; un po’ più in là ta- 
voliere da giuoco. — La sala é splendidamente illuminata. 


SCENA PRIMA. 

Gingillino e vari servi , fra cui Marco. 

Ging. (ai servi) Tartarughe, vi dico, lumaconi, 
aspettate a quest' ora ad assettare la sala di 
convegno ? 

Marco Mi pare che tutto essendo bell’ e pronto, 
non sia il caso.... 

Ging. Tacete. Ma già voi non siete buoni che 
a mangiare, ed io solo devo pensare a tutto. 
Chi brontola? Oh sta a vedere adesso che io 
non potrò più sfogarmi con voi, mentre S. E., 
se manca un ette, rovescia tutta la sua collera 
sopra di me solo !... (A Marco) Che fate voi 
qui colle mani in tasca? Scendete alla scalea 
a dare ajuto ai gondolieri.... 

Marco I gondolieri di Venezia non hanno bisogno 
di alcuno per approdare. Ma se S. E. il nostro 
padrone vuole così, sarà fatto. 

Ging. Voi siete un insolente! S. E. l'Avogadore 
ha dato a me autorità su tutti voi, capite? Chi 
serve non deve mai ragionare.... Chi ragiona.... 
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4 DON GIRELLA 

chi manca, dico, farà fagotto. Accendete quat- 
tro torcie e discendete alla scalea del palazzo 
sul Canal Grande.... (I servi escono dal fondo) 

A ufi che sudori per ingraziarmi il mio pro- 
tettore ! Basta , la mia carriera si migliora e 
lo stipendio aumenterà col grado.... Ah ! se 
fosse possibile.... Gingillino podestà 1 che gusto 
per mia moglie! Speriamo. S. E. vuol bene 
a me che, non contento di servirlo in cancel- 
leria, vengo in casa sua a farle da segretario, 
e corro i circoli cantandone i meriti. Vuol 
bene a me ed anche a mia moglie.... è lui che 
me l’ha fatta sposare. Questa, per dirla fran- 
camente, mi sta come una pulce in un orec- 
chio.... So che qualcuno va ciarlando... Bah ! 
invidiosi, dico io.... No, non è possibile.... 
no.... Ma se fosse vero?... se io trovassi un dì 
in casa mia un tale che.... non sarei io? Oh! 
sì, allora io avrei il coraggio di romperla in 
viso a lui, perchè l’onore.... sicuramente, l’o- 
nore è tutto.... e gli direi: Eccellenza, voi mi 
avete dato un impiego, ma mi avete dato per 
moglie la vostra ganza.... Io mi ribello: tene- 
tevi la moglie.... quanto all’impiego, lo tengo; 
io servo la republica! (Entra dalla destra Hat - 
taglia in veste da camera con un libro in inano) 
Eccellenza , la studia sempre.... gran testa la 
sua! - 

SCENA II. • I 

Battaglia e detto. 

r 

Batt. Non studio. Ho preso là questo libro per 

- passare mezz’ ora. 

Ging. La scusi, ma io scommetterei il mondo.... 

Batt. Se fosse vostro.... 
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ATTO PRIMO. 8 

Ging. Che così per passare mezz’ora, S. E. legge 
qualche gran filosofo.... come la sera scorsa, in 
letto, leggeva il Sarpi.... 

Batl. (da sé) Per addormentarmi. 

Ging. Ah 1 io darei la vita per avere una testa 
come la sua ! 

Batt. Che ne fareste — senza la vita ? Volete 
sapere chi sia l’autore di queslo libro? Un 
uomo amantissimo della nuda verità, che ne 
sapeva più di molti filosofi e teologi.... Sentite. 
(Legge) 

.... Non come un’imagine 
Dipinta, in ogni tempo 
Serbar lo stesso volto, 

Ma alla più lieta sorte 
Rivolgersi conviene. • 

Cosi la il saggio, e l’indole 
Tal è di Teramene. 

(A Gingillino) Che ne dite ? 

Ging. Bello !... sublime!... bellissimo! 

Batt. È un coro della commedia di Aristofane, 
le rane. Vi pare che il concetto sia vecchio? 

Ging. Come l’autore.... Ma che idee curiose.... 
le rane.... l’imagine dipinta.... Ser Teramene.... 

Batt. (Non ha capito; tanto peggio!) Gingillino 
mio, che vi ha di nuovo? Come sta la moglie? 

Ging. Noi stiamo bene finché siamo nelle grazie 
di S. E. A proposito di mia moglie, se non 
temessi di essere indiscreto, pregherei S. E. 
di ricordarsi che in terraferma vi sono posti 
vacanti.... 

Batt. Per ora è impossibile. La Serenissima ha 
troppo da pensare a Venezia.... Forse.... se è 
vero quanto ho udito , si creerà una nuova 
podesteria nel Friuli.... Vedremo. 

Ging. Nel Friuli.... La mi scusi, ma nel Friuli si 
conosce la mia famiglia.... 


Digilized by Google 



DON GIRELLA 


6 

Ball. Ebbene? 

Ging. Quale autorità avrebbe in quel paese il 
figlio d’ un povero stovigliajo che gira di casa 
in casa colle pignatte.... Non che io non ami 
e rispetti quel buon vecchio.... ma prima di 
tutto il decoro dell’ impiego.... il dovere.... 

Ball, (fra sé) Lo sapeva che avresti ricusato. 

Ging. La ringrazio tuttavia della buona memo- 
ria. Dal dì in cui S. E. mi accordò la sua 
protezione , il mio orizzonte si fece sempre 
più sereno.... Sicuramente.... vicino al sole.... 

Batt. Ricordatevi di Fetonte. 

Ging. Non mi avvicino se non quanto permette 
il rispetto. 

Btkt. E la paura di abbruciarvi le ali. Ma la- 
sciamo gli scherzi. Sono lieto che tutto sia in 
ordine e degno della famiglia Battaglia. (Esa- 
minando qua e là gli arredi , ecc.) Che v’ ha 
dunque di nuovo in Venezia? Qual è F opi- 
nione pubblica? Voi parlate con tanti! 

Ging. Stamattina, dopo di avere recato a S. Gio- 
vanni e Paolo il magnifico reliquiario donato 
da S. E. , mi recai al caffè dell’ Abbondanza. 
Si parlava di fallimenti.... 

Ball. Questa non è una novità. 

Ging. I patrizii, in generale, sono tutti d’avviso 
che in questi frangenti la misura.... di non 
prenderne alcuna è la migliore.... Pochi altri.... 
s' inspirano al Procuratore.... e si capisce.... 
(insinuando) 

Batt. ( freddamente ) Proseguite. 

Ging. I Bernabotti sperano in un rivolgimento 
qualunque, perchè.... 

Batt. Non hanno nulla da perdere. 

Ging. Quanto poi al popolo, è sempre quell’a- 
nimale , come dice S. E. , che si lascia con- 
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ATTO PRIMO. 7 

durre dal primo che sa mettergli la cavezza 
al collo. A proposito, ecco quel disegno e 
quella canzonacela che corrono per le mani 
della gioventù... (porge due carte a Battaglia) 

Batt. (guardando nelle carte ) (Di bene in meglio: 
la gioventù s’accende.) Un’ode al Bonapartei 
Insolenti! Gingillino, non sapreste per avven- 
tura il nome dell’autore? 

Ging. S. E. lo saprà fra non molto, non dubiti. 

Batt. Bravo, mi raccomando. Badate però che 
non è l’Àvogadore che vi parla, ma Francesco 
Battaglia. 

Ging. Troppo onore. Io non metyo differenza 
fra il mio protettore ed il governo.... Servo 
senza ragionare. 

Batt. (Come ti paga.) Siete un modello di zelo; 
bene. L’ora è tarda, è tempo di vestirmi.... 
(avviandosi) 

Ging. Se S. E. permette, io stesso.... 

Batt. Burlate? 

Ging. Sarebbe un onore per me. 

Batt. Non ve lo farò mai, il mio Gingillino. Ahi 
già me ne scordava! Sapete che sono assai 
indispettito che non si ritrovi più quel mio 
orologio da tasca, tutto rubini e smalto? 

Ging. (Un dono del ministro di Francia , per 
certo.) Ne farò diligentissima ricerca. , 

Batt. Mi raccomando a voi. Inviatemi Titta per 
vestirmi. Appena i( ministro di Francia ed il 
suo segretario saranno giunti , introduceteli 
da me. (Entra dalla sinistra Alvise) Ma so- 
pratutto ricordatevi dell’orologio, dell’orolo- 
gio.... Non conosco ricompensa bastante a chi 
me lo farà ricuperare! (esce a destra al prò* 
scenio) .v . 

* * • * i • * * ■ * ? ... t 
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DON OMELIA 


SCENA III. 

Alvise e Gingillino. 

Alv. (Non ne dubitfva, è suo.) Oh! il nostro 
segretario ! 

Ging. Don Alvise, come sì per tempo? 

Alv. Per godere la vostra bella compagnia. 

Ging. Via, non sarebbe piuttosto per quella di 
una persona.... meno mascolina? Ah, ah! co- 
nosciamo, abbiamo l’onore di conoscere don 
Alvise , il zerbino alla moda.... il rapitore di 
tutti i cuori! 

Alv. Non mascolini, n’ è vero ? 

Ging. Ah , ah ! (Rido per fargli credere che ha 
dello spirito anche lui.) E si dice.... e in que- 
ste cose il si dice non fallisce mai , che alla 
più bella giovinetta dell’aristocrazia veneziana 
don Alvise non torni indifferente.... 

Alv. Che? Vi disse qualche cosa? Parlate, par- 
late. ' 

Ging. E mi diceva d’essere venuto qui per me! 

Alv. Ebbene.... sentite. Già con voi posso aprirmi. 

Ging. Apritevi senza soggezione. 

Àlv. Io non sono veramente innamorato morto 
della figlia di Battaglia. ... Mi piace, sì, non lo 
nego. Ma mio padre.... 

Ging. Grand’uomo vostro, padre ! La seconda 
dignità dello Stato! 

A/t). Vorrebbe che io mi ammogliassi per non 
pagarmi altri debiti pel faraone.... Ora, poiché 
è deciso che io prenda moglie, prendiamola 
almeno tale che sia degna di me.... 

Gina. Donna Elena non ha pari nè in bellezza 
né in grazie..., E la dote? Centomila zecchini, 
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ATTO PRIMO. 9 

tanto da indorare Venezia, noi due compresi. 
Non avete mica cattivo gusto! Ella vi ama.... 

Alv. (con sospiro) Temo di no. Sentite: voi che 
ci bazzicate in casa, se mi late conoscere chi 
ami donna Elena.... o mi assicurate che se 
non ama me non ama altri, io vi contrac- 
cambio il servizio in modo che vi renderà 
accettissimo all’ Avogadore. Quell’orologio di 
cui parlava or ora, eccolo. Ditemi un nome, 
datemi delle prove e V orologio è vostro. 

Ging. Oh benedetto orologio, che segnerai presto 
l’ ora di un aumento di stipendio ! Ma dove 
l’.avete trovato ? 

Alv. Con voi posso dirlo. Or sarà un mese, 
mentre passeggiava sulla riva degli Shiavoni 
pensando al modo di far pagare i debiti dal 
babbo ancora una volta.... 

Ging. Che non sarà l’ultima.... 

Alv. Ecco da una gondola una signorina. Mi ar- 
resto, la guardo; un finimondo di bellezza. 
Mi dà un’occhiata, che tradussi in volgare: 
Perchè non t’innamori di me? Io le dico: 
Oh bella, bella ! 

Ging. Oh ! là, subito ? 

Alv. Per vostra regola, fra tutte le donne non 
c’ è che donna Elena che non voglia sentire 
questa parola. Quindi le offro di accompagnarla. 
Ricusa. 

Ging. Non vi conosceva,! 

Alv. La scongiuro di dirmi almeno dove ha preso 
quel frontispizio da sirena, perchè me ne pro- 
curi uno aneli’ io per piacerle.... Essa corre 
come Diana cacciatrice — il cacciatore vera- 
mente era io — e ride.... Che denti da man- 
giare un milione 1 Donna che ride mezza tua. 
Ricomincio.... quand’ ella arrestandosi ad una 
Don Girella. 2 
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porticina, mi dice: Signore, io sono maritata- 
Maritata, io le rispondo, meglio! Ma è sparita- 
Attendo indeciso. Si apre una persiana... era 
lei, Diana, che rideva! 

Ging. Allora non avrete più detto : Donna che 
ride mezza tua ! 

Alv. Voglio spuntarla. La rivedo al passeggio , 
in S. Marco , senza poterle parlare...’. Final- 
mente , dopo un mese d’ assedio , la fortezza 
cede. 

Ging. Apre le porte e voi entrate trionfante. 

Alv. Eh! no. Mi concede un convegno alla Giu- 
decca. Vado, prego, supplico ; finalmente , mi 
permette di farle una visita , col patto però 
— che grazioso originale — ch’io non le parli 
d’amore. Io, che so per esperienza come le 
• donne tengano per imbecilli tutti quelli che 
dopo un certo tempo , per alcune molto ri- 
stretto , non provano loro d’ esserne morti 
cotti, prometto, attendo che la bella incognita 
sia libera dalla presenza di suo marito.... 

Ging. Ah, ah! il marito! Qualche Bernabotto... 

Alv. Meglio, un impiegato in Cancelleria.... la- 
vora ad ore fisse. Sono curioso di vederlo. 

Ging. Per metterne il ritratto nella collezione... 
Che gusto ! 

Alv. Scocca affine l’ora sospirata.... 

Ging. L’ ora di andare in Cancelleria.... Poveri 
impiegati, che destino ! 

Alv. Salto in gondola, scendo a Piazzetta, corro 
in fondo a via Mercerie.... 

Ging. (con sussulto) In fondo a via Mercerie.... 
e poi ? 

Alv. M’è scappata. Tanto vale, non sarete mica 
un rivale voi.... Ah, ah ! 

Ging. (tremante e sforzandosi di ridere) Ah, ah! 
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ATTO PRIMO. li 

Alv. Vedo il segnale convenuto.... 

Ging. Un pannolino.... ad una finestra.... 

Alv. No, un magnifico vaso di gerani ad un 
balcone colle persiane verdi. 

Ging. (Ti fosse rovinato sulla testa!) (Siede an- 
nichililo. Don Alvise continua la storia sen- 
z y addarsi del turbamento di Gingillino) 

Alv. Salgo ili casa. Ahi Gingillino, quella donna 
è un prodigio di spirito come di bellezza. Ride 
e ride, anche un po' per mostrare quei certi 
denti da cui io non desidererei altro che di 
essere masticato. 

Ging. (Crede di essere gustoso il buffone !) In- 
fine.... 

Alv. A me, che le parlo della mia fiamma, della 
rnia disperazione, risponde che ama suo ma- 
rito.... 

Ging. Brava ! 

Alv. Pel gusto di sentirlo a mettere in ridico- 
lo.... e l’ ho conciato !... 

Ging. Senza conoscerlo I 

Alv. Fa lo stesso. Tanto è vero ch’ella non può 
trattenere le risa, e mi mette una delle sue 
manine sulla bocca. Non bramo altro, e le 
stampo.... 

Ging. (alzandosi) Le stampate?... i 

Alv. Un bacio, s’intende. Ma qui viene il buono... 

Ging. Non voglio sentire altro.... il caldo.... i 
lumi.... (E non poterlo nemmeno ammazzare!) 

Alv. (con un rinfresco) È nulla, bevete, tirate 
giù !... 

Ging. Già.... gli è da un pezzo che cerco di ti- 
rare giù !... 

Alv. Dunque ella fugge nella sua camera.... 

Ging. Ah ! ella fugge ! Benissimo ! 

Alv. Mi io 'lesto dietro.... Ella strepita... mi 
caccia.... 
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12 DON GIRELLA 

Ging. Vi caccia per sempre, vi dice che siete un 
insolente, n’ è vero? Egregiamente!... 

Alv. Io perdo un po’ la bussola e mi ritiro.... 

Ging. Era tempo ! 

Alv. Quaqd’ecco una tavola di salvamento.... 

Ging. (Vai all’inferno!) 

Alv. L’ orologio dell’ avogadore Battaglia sulla 
mensola del caminetto.... Io lo intasco in fret- 
ta.... come roba di casa, c meglio, come una 
prova che quella donna ha marito ed amante. 

Ging. Siete suonato ! 

Alv. Nuli’ affatto. Tra me e Battaglia la bella 
Diana non esiterà. Egli passerà alla categoria 
marito, ed io resterò padrone del campo. 

Ging. Lasciate quella donna, don Alvise ; è una 
passione.... malsana I 

Alv. Pel marito. 

Ging. Ma donna Elena ? 

Alv. Vorreste vedermi a morire inutilmente ai 
piedi di lei, aspettando il dì delle nozze? Leg- 
gete Orazio il giovine, il mio moralista. Questa 
notte , adunque , siamo intesi , saprò da voi 
quanto desidero, e avrete l'orologio. 

Ging. Ve ne andate adesso? Fermatevi; la festa 
incomincia.... Volete che v'introduca da S. E.? 

Alv. No, grazie; gli riderei sul muso. Corro in 
via Mercerie, guardo in su al geranio e poi.... 
ritorno. 

Ging. Badate di non pagare un giorno tutti i 
debiti t , 

Alv. Ne farò tanti che ciò sia impossibile. E poi 
volete che ve lo dica! È destino che la donila 
finisce sempre per amare un altro.... Addio , 
moralista... Ah ! ah ! (via a sinistra) 

Ging. Che tu possa dare un tonfo per sempre 
nel canale! Ah! sciagurata, di queste me ne 
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ATTO PRIMO. 13 

fai? Non ti basta il marito? No, uno, due, 
tre... E voi, eccellenza, a questo patto mi 
accordate la vostra protezione? Grazie.... non 
s’incomodi. Adesso capisco il perche mi te- 
nevi inchiodato dall’alba alla notte in Cancel- 
leria.... la capisco adesso l’urgenza del lavoro.... 
Ci parleremo. Mi farò sentire. Corriamo a casa 
senza perdere tempo. Oh Dio! quale contrat- 
tempo! Ecco il ministro di Francia.... Spic- 
ciamoci.... 


SCENA IV. 

Isabella, Elena, Lallemànd, Villetard, dal 
fondo a destra , e detto. 

Elena Mia cara Isabella, io ti attendeva con im- 
pazienza.... 

Isab. Mia buona Elena ! 

Ging. (in gran fretta salutando) Eccellenza.... 
signore.... S. E. l’Avogadore invita S. E. il 
ministro di Francia ed il suo segretario signor 
Villetard a compiacersi di passare nelle sue 
camere. (Va presso alla porta al proscenio a 
destra) 

Lall. Accettiamo con piacere. (Ad Isabella) Mi 
raccomando, sai? Un tuo sorriso vale tutta la 
mia diplomazia. 

Vili, (alle signore) Spero non vorranno dimenti- 
carci là tutta la notte.... 

Isab. Come? Un fiero repubblicano come voi siete, 
amerebbe la danza, le feste? 

Ging. (Ma lascialo ballare e finitela una volta !) 

Vili. Quando si tratta del piacere, gli uomini 
sono sempre d’accordo, ed il sorriso della bel- 
lezza non ha colore politico- 
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14 DON GIRELLA 

Isab. Finora; per F avvenire chi sa? 

Ging. (Se si ficcano nell’avvenire, io sono....) Si- 
gnori.... (Lallemand e Villetard usciti. Gin- 
gillino s’avvia in gran fretta al fondo ) 

Elena Segretario, dove correte con tanta fretta? 
(Ad Isabella) Un fedele amico di mio padre.... 
una buona pasta.... 

Ging. Troppo buona, signora.... Scusino, un af- 
fare di premura.... una missione politica.... 
(Via a sinistra) 

Isab. Con quanto rincrescimento non potei jeri 
sera accompagnarti al S. Angelo 1 Dimmi, ti 
sei tu divertita? 

Elena Come si può divertirsi alla rappresenta- 
zione d’una tragedia.... Mi commosse tanto 
che posso dire d’ aver sentito jeri solamente 
la vita. E l’autore è ancora sì giovine 1 - 

Isab. Lo conosci? 

Elena Sì. Il nome suo è Foscolo. Mio padre jeri 
sera lo invitò.... non so se verrà.... 

Isab. Verrà. 

Elena Lo sai ? 

Isab. Lo penso. 

Elena Egli ama tanto mio padre ! 

Isab. Lo credo io. Tuo padre lo protegge e tu 
lo inspiri. 

Elena È sì buono quel giovine ! 

Isab. È bello? 

Elena Bello.... no.... ma quanta diversità fra lui 
e don Alvise con tutta la sua bellezza e le sue 
eterne ciarle 1 Non ne so il perchè, ma quando 
è presente il povero poeta , senza parrucca , 
coi capelli rossi, vestito di nero, don Alvise 
elegante, ricco, disinvolto, scompare. 

Isab. Vuoi tu che te lo dica io, la mia ingenua 
amica, il perchè? 
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Elena Lo sai? Dimmelo. 

Isab. Rispondimi francamente. Quando il servo 
annunzia il signor Foscolo, che senti? 

Elena Sento battermi vivamente il cuore, e mi 
pare.... 

Isab. Di farti rossa rossa in viso.... E quando 
parte, vorresti dirgli: Restate ancora; non è 
vero? 

Elena Ma tu sai tutto ! Come lo sai? Tu pure 
hai amato? Amare! Ma lo amo io? 

Isab. Tu lo stimi ? 

Elena Come il migliore.... 

Isab. E ti piace ? 

Elena Più di tutti.... 

Isab. Tu lo ami. 

Elena Lo amo! Ah! sì, con tutto il cuore! (ab- 
bracciando Isabella) 

Isab. È troppo tutto il cuore, credilo a me clic 
so tutto. Ed egli ti ama, te lo disse? 

Elena No. 

Isab. Un giovine pieno di spirito, di fuoco, un 
poeta r non s’ avvide di nulla , non ti disse 
nulla? Ma ti amerà c te lo dirà; tu sei sì 
bella ! 

Elena Se fosse vero ! 

SCENA V. 

Don Alvise, dal fondo , e dette. 

( Nella galleria vanno e vengono invitati e ma- 
schere) 

Alv. Finalmente vi trovo, amabilissime signore! 
Permettete clic io vi osservi da tutti i lati.... 
Belle , seducentissime sotto ; ogni aspetto I Le 
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dame sul principio d’ una lesta sono ri gril- 
lanti di spirito e di freschezza 1 

Elena Vi ringraziamo per la line. wv..*, 

Isab. Non so se dopo un'ora potremo ancora aspi- v 
rare alla felicità di avere da voi uno sguardo 1 

Alv. Alla vostra bellezza la colpa di non sapermi 4 , 
spiegare più chiaramente. Voi mi perdonerete 
in grazia delle novità che vi reco. Primo, una 
orribile rivoluzione in Padova.... 

Ehm Sediamo. 

Isab. Sì, è meglio. 

Alv. Prodotta dalle sorelle dell’ayogadore Corner, 
che osarono entrare nel casino de’ nobili senza 
guardinfanti. Scandalo, tumulto, la città in 
due fazioni. Il podestà fa chiudere il casino. 
Perchè ? Perchè quella gabbia di professori 
non sa che la donna è tanto più bella,? quanto 
è meno vestita.... di cose superflue;.:. (Stas* 
sera non riesco a divertirle.) Secondo.... 

Isab. Voi non ci parlate della gran novità , il 
Tieste? Vi piace? •• * 

Alv. Eh ! io mi diverto poco nei teatri dove non 
si canta.... 

Elena (Lo sapeva che avrebbe detto così.) 

Isab. Ho sentito a dirne molto bene. 

Elena Si ripetè nove sere. 

Alv. Ciò dipende diti numero degli amici che 
l’autore ha in teatro. Del resto, c’è qualche 
cosa di bello.... 

Elena Per esempio ? 

Alv. Sì , non lo nego.... in quel passo pieno di 

affetto.... di vendetta.... in cui la Peiiandi 

Ali ! che cara donnetta quella prima donna! 
Sì, sì, quello squarcio è bello, ed io non ho 
temuto di sgualcire i miei guanti battendo le 
mani , come facevano gli amici dell’ autore , 
gente, già s’intende, tutta senza guanti 1... 
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Eletta A proposito, foste al S. Angelo jeri sera 
che non vi lasciaste vedere alla nostra serata? 

Alv. Sì.... ho voluto .vedere anch'io questo Tieste 
tanto strombettato... 

Elena (ridendo) Ahi una menzogna! Ferchè non 
vi degnaste venire nel nostro palco? 

A/t>/;Pe'rdonatemi.... io.... non vi ho veduta.... 
cioè.... anzi.... - 

Eletta, (alzandosi con Isabella ) Basta. 

Isab. Compatiscilo, egli non ama che il melo- 
dramma! (Si ritirano non viste) 

Alv. Ma che ci posso io sé le tragedie mi an- 
noiano ?... se le stesse di quel satrapo del conte 
Alfieri mi l'anno addormentare lì sui due 
piedi? Cimarosa, Metastasio , la mimica, la 
ballerina 1 La ballerina, quest'anello che lega 
l'uomo all’ Olimpo I (Musica nell’ interno) A 
proposito , io non posso sentire un vioiino 
intuonare una contraddanza senza che mi sor- 
prenda una vera frenesia.... (Lallemand, Vii - 
letard e Battaglia dalla destra , non visti da 
don Alvise) c allora mi slancio sul turbine, 
ove stringo al mio petto la dama a cui non 
oserei altrimenti toccare il lembo della veste, 
e cosi inebbriato dalla musica, dall’alito vo- 
luttuoso, m’inoltro nel mondo delle Mille 
ed una notte.... Oh ! come sarebbe felice l’uomo 
che potesse danzare tutta la vita! Signora, 
(a Battaglia) accordatemi il favore.... (ravvi- 
sandolo) Oh, mille pardons ! (Ho preso il mio 
suocero rivale per Elena.... Non ne indovino 
una 1) 
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SCENA VI. 

Lallemand, Villetard, Battaglia e detti. 

Batt. (presentando) Don Alvise Pesaro, figlio del 
Procuratore di S. Marco: P ambasciadore di 
Francia ed il suo segretario. 

Alv. (ad Elena) Perdonatemi, o stassera non so 
più ballare. La prima contraddanza...? 

Elena È promessa al signor Villetard. 

Vili. Grazie d’ avermi ricordato. 

Alv. La seconda? 

Elena A Mocenigo. 

Alv. La terza? 

Elena A Vedramin. 

Alv. La quarta, la quinta ? 

Elena Se vi farete perdonare. 

Alv. Se non lo sperassi, sarei disperato. (Che 
ami Villetard?) (in cerchio) 

Batt. (con Isabella) Non so se mia figlia riuscirà 
a farvi dimenticare qualche ora le feste della 
vostra Parigi.... 

Isab. Le feste di Parigi ! Da nove anni furono 
banditi i violini, per sostituire loro, Dio sa 
con che gusto, i cannoni.... 

Batt. Musica detestabile per ogni orecchio deli- 
cato 1 

Alv. Non par vero, nella patria del minuetto 1 

Isab. Sarà un benefizio della libertà 1 

Lall. Non è necessario che vi avvisi che mia so- 
rella non è un’ allieva della Roland. 

Elena Signori, lasciamo questo brutto discorso 
che ci conduce dritto alle vostre discussioni 
politiche.... 

Isab. Che annoiano mortalmente noi donne, 
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senza che abbiate il buon senso di avveder- 
vene 1 

Batt. Signori, non togliamo adunque alle dame 
le primizie della serata. Don Alvise , e tu , 
Elena, vi raccomando il nostro Villetard e la 
bella parigina.... 

Isab. Adulatore ! 

Alv. Li prendo sotto la mia bandiera non poli- 
tica : amare c danzare 1 

Vili. Con questa bandiera avrete per voi mezzo 
il mondo.... in carnevale! (Alvise. Isabella, Vil- 
letard, Elena , via dal fondo a destra: Battaglia 
rimane guardando dietro Isabella ) 

Lall. Sapete, Avogadore, che io non ho mai vi- 
sto nulla -di più splendido ? 

Batt. Ed io nulla di più seducente,! 

Lall. (S’innamora; è nostro!) (Cessala musica) 

SCENA VII. 

Dandolo, Donato, Dona’, poi Pesaro e Giova - 
nelli, dal fondo , e detti. 

Batt. Miei buoni amici , siate i benvenuti. Ho 
V onore di presentarvi a S. E. il ministro di 
Francia. (A Lallemand) Il mio carissimo Vin- 
cenzo Dandolo, il cui nome è una gloria della 
nazione , e la cui amicizia è il più prezioso 
tesoro che io possegga. 

Lall. (a Dandolo) Il vostro nome non mi era 
ignoto. 

Dand. Sono grato alla vostra cortesia. 

Batt. Pietro Donato, savio alla Scrittura, patrizio 
in cui non so se sopravanzi la fecondità del- 
l’ingegno o la fermezza nei principii.... 

Don. (Se lo dicono, deve esser vero.) 
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Batt. Ma ecco una delle nostre rinomanze lette- 
rarie , il cavaliere Francesco Dona', storico 
della Serenissima , professore , membro delle 
più celebri accademie , ed insignito di quasi 
tutte le decorazioni dell’Europa.... 

Dona E della mezzaluna d'Oriente.... 

Dand. (Questa la porterebbe alla camiciai) 

Lall. Grazie a voi, io son lieto di stringere co- 
noscenza con chi onora sì altamente la Re- 
pubblica di S. Marco. 

Dand. (pure a Battaglia) Noi pure ringraziamo il 
nostro collega.... 

Bali. Dite piuttosto la Serenissima, che ha vo- 
luto derogare alla legge dei Dieci, permetten- 
domi l’onore di ricevere nelle mie sale l’am- 
basceria francese. (Giovanelli con Pesaro dal 
fondo) (E venuto per spiarmi.) (Ai sopravve- 
nuti) Davvero, eccellenze, io non osava sperare 
tanta degnazione. Ho l'onore di presentare a 
S. E. il ministro di Francia S. E. il procura- 
tore di S. Marco Francesco Pesaro, degno so- 
stenitore del patriziato , e monsignor Giova- 
nelli, patriarca di Venezia, per sapienza e zelo 
luminare della Chiesa.... 

Lall. (Ho capito, i parrucconi!) (saluta) 

Giov. (Un nemico.) 

Pes. (a Battaglia) Avete penetrato qualche cosa? 

Bali. Non ancora, ma il ministro parmi bene 
disposto. È necessario eh’ io mi guadagni il 
Villetard , un fanatico : se non vi rincresce , 
allontanatevi col ministro. 

Pes. (a Lallemand) Signore, quantunque vecchio, 
io da buon veneziano amo ancora il tumulto 
della festa; se a voi, come francese, non dis- 
grada, facciamo un giro nelle sale.... vi trove- 
remo più d’ un visino che ridesterà una me- 
moria della nostra gioventù. 
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hall. Accetto con tutto il piacere.... (Via con 
Pesaro) 

Batt. (Quei due occhiacci inquisitoriali comin- 
ciavano a darmi soggezione.) (A Donò) Dunque 
è proprio vero che il Barbo ha perduto al fa- 
raone diecimila zecchini? 

Donà Sì, ed il peggio si è che non sa come pa- 
garli ! 

Dand. Faccia come gli altri ; venda il palazzo 
ad un ostiere! La vergógna è sì comune che 
non la sentirà. 

Batt. Lasciamo le malinconie. Cavaliere, che ne 
dite della tragedia di jer sera? 

Donà Un argomento già trattato da Seneca, da 
Voltaire , conciato da un discepolo di Cesa- 
rotti.... una servile imitazione dell’ Alfieri.... 

Dand. Scusate, ma il pubblico non è del vostro 
parere. 

Donò È sì facile contentare il pubblico! 

Dand. Sono certissimo che non avete mai scritto 
pel teatro.... 

Donà Ho tentato tutti i generi, io. 

Dand. (Tranne il piacevole!) 

Batt. Questa volta, mio caro Donà, non sono 
del vostro avviso. (Foscolo dal fondo a sini- 
stra) L’arte è nobilissima, l’autore è giovine, 
e la gioventù promette sempre.... Eccolo ap- 
punto. (Va a lui) 

Don. Sono anch’io di questa opinione.... 

Dand. Della maggioranza insomma ! E voi , pa- 
triarca, che pensate? 

Giov. Alla mala fortuna che fa perdere quell’in- 
gegno in tali scurrilità! 

Dand. (a Donato) Non siete più della maggio- 
ranza ! 
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SCENA Vili. 

Foscolo, Spada mascherato, dal fondo , e detti. 

Batt. (presentando Foscolo) Un giovine caro alle 
muse, da cui molto attende la patria. (A Donò) 
È protetto dal Partita. 

Band. Sì giovine e già sì meritevole d’ elogio ! 
Continuate con ardore.... 

Dona Sì , coltivate un ingegno che dà sì belle 
prove.... Lo diceva adesso, l’intreccio pecca 
qua e là, ma siete ancora giovine.... mio pro- 
fessore.... (deve esserlo, un maestro debbici.) 

Fosc . Vi ringrazio.... ma io non sono un pro- 
fessore.... 

Dona Ma i versi sono robusti, i pensieri forti, 
le imagini vere.... Bravo avvocato ! 

Dand. Non è nemmeno' cavaliere , il Foscolo.... 
se scampa I 

Dona Foscolo ? Un Leonardo Foscolo fu ge- 
neralissimo nella guerra di Candia.... Degna 
stirpe 1 

Fosc. Le vostre parole, o signori, m’incoraggiano 
a tentare cose più degne delle vostre lodi.... 

Dand. Bene, anche modesto; buone promesse. 

Don. Anch’io era di questo parere. 

Spada (a Battaglia) Eccellenza, una parola. (Mu- 
sica neW interno) 

Bandi Signori , passiamo nelle altre sale. Ecco 
appunto Frizzo e Giustiniani.... 

'Giov. La notte è inoltrata , io mi ritiro. Batta- 
glia, io vi lascio. 

Batt. Patriarca , io vi ringrazio dell’ onore che 
mi avete fatto. 

Giov. Voi burlate ; con voi, Avogadore, il clero 
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ha troppi debiti.... Donato , voi mi accompa- 
gnate? 

Don. Con piacere.... Stava anch'io per accomia- 
tarmi.... (Tutti accompagnano al fondo a si- 
nistra Donato e Giovanelli ; alla ribalta Spada 
e Battaglia) 

Bali. Maschera, che brami? 

Spada (scoprendosi il volto) Eccellenza.... 

j Ball. Voi qui , Spada ? Rimettete la maschera 
all’ istante.... 

Spada Zorzi è nostro. Se S. E. mi rimette le 
carte.... domani andremo dal Doge.... 

Batt. Badatei Una parola può perdervi, e nulla 
salvarvi, nulla 1 

Spada Eccellenza.... non vorrei cadere in una 
rete che si slacciasse poi fra Marco e Todero, 
tanto per dare un esempio! 

Batt. Sciagurato! Mancano colpevoli agli Inqui- 
sitori da offrire al terrore? Domani sarete ri- 
cevuto dal Doge. Non vi signoreggi la maestà 
del luogo, la dignità del vecchio. Narrate con 
vivi colori la supposta congiura degli Arsena- 
lotti, del popolo.... Uria contradizione, se tre- 
mate, se vi confondete.... 

Spada La morte , capisco. È un bei giocare I 

Batt. Ma se riesce? E riescirà, perchè.... Venite 
con me, vien gente.... (via a destra del pro- 
scenio) 


SCENA IX. 

Foscolo e Villetard, dal fondo, e poi dalla destra 
Battaglia. 

Fosc. Tutta la gioventù è commossa: un avvenire 
splendido di libertà si affaccia alla sua mente 
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colle lusinghe della gloria; ma un fatale so- 
spetto agghiaccia sul labbro la parola entusia- 
sta e frena il braccio... 

Vili. Comprendo. Chimere ! Mal conoscete di 
qual tempra siano i repubblicani francesi. Niu- 
n' altra ambizione che liberi far liberi. (Bat- 
faglia dalla destra) 

Fase. Ma il Bonaparte? 

Vili. È avido di gloria , nulla più. Una grande 
e nobile ambizione quella di vincere i nemici 
della libertà t 

Fosc. E se i trionfi d’un dì gli facessero dimenti- 
care.... ( s'arresta accorgendosi di Battaglia) 

Vili. Allora, o Foscolo, io stesso saprei.... ( come 
sopra) 

Bali. Proseguite, segretario.... Voi tacete.... Dun- 
que io sono la causa del vostro silenzio; invero 
poco gentile 1 

Vili. Scusate, eccellenza.... fantasticherie di gio- 
vani.... che non si ripetono ad uomo di Stato! 

Fosc. Illusioni, che non si faranno mai realtà! 

Batt. Chi può prevedere la domani? Oggi po- 
vero, domani ricco; oggi schiavo, domani li- 
bero. Voi tacete.... Avete ragione.... Benché 
in casa d’ amico , viviamo frammezzo a gravi 
sospetti.... e non si sa mai.... 

Fosc. (con calore) Non dubitiamo dell’amico, no, 
ma le libere idee della gioventù possono scal- 
dare il petto a chi divide forse la cura di am- 
morzarle? 

Vili. La è così, eccellenza, nè più nè meno! 

Batt. Inesperti! Credete voi che non s’arda, 
perchè patrizii, per quella libertà ch’è sì cara? 
Eppure fra questi che voi sdegnate come inu- 
tili o sprezzate come nemici, v'ha chi accolse 
con ineffabile gioia la promessa di quel dì in 
cui si potrà alfine sciamare: 
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i Italia, Italia, con fulgenti rai 
• Sull’orizzonte tuo sorge l’aurora 
t Annunziatrice di perpetuo sole. • 

È canto di poeta cui divino infiamma libero 
genio ed ardor santo del vero. (Io ho cantato, 
ora cantate voi.) 

Fosc. ( con entusiasmo) Signore, disponete di me; 
sono vostro! 

Vili. Abbiamo adunque più amici che non sup- 
poniamo? 

Balt. Silenzio.... allontanatevi. (S. Marco rovina? 
Sono a cavallo. Dura? Ho fatto preziose sco- 
perte.) 


SCENA X. 

Dalla galleria Pesaro, Isabella, Elena ed Al- 
vise , Lallemand , Dandolo , Dona’ e detto , 
poi Gingillino dalla sinistra. 

Pes. (a Battaglia) Ebbene? 

Balt. (a Pesaro) L’Austria ed i subbugli in Francia 
rendono Bouaparte ed il Direttorio meno esi- 
genti. 

Pes. (a Battaglia) L’ oro profuso da Querini a 
Parigi comincia adunque a far effetto? 

Lall . (lasciata Isabella, a cui si rivolge tosto Bat- 
taglia , a Pesaro) Eccellenza, se volete degnarvi 
di essere della partita? (indicando il tavoliere 
attorno al quale già stanno in piedi Dandolo 
e Donò) 

Pes. Con piacere, ministro. (Pesaro, Lallemand , 
Dandolo e Dona giocano) 

Isab. (a Battaglia) Sarei curiosa di sapere qual 
linguaggio terreste a donna amata, dopo tanto 
Don Girella. 3 
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scialacquo di galanteria con persona indiffe- 
rente.... 

Batt. Indifferente? Se non sdegnate il mio brac- 
cio, faremo un giro nella galleria e vi dirò.... 

Isab. (ridendo) Quanto direbbe un amante ? 

Balt. Che non dispera! (S’ aggirano nel fondo 
senza uscire di scena) 

Ale. (ad Elena) Ma come potrei scambiarlo? li 
sì male vestito! 

Elena Male, orrendamente vestito! Che peccato 
non portare cinquanta zecchini di panni sulle 
spalle ed avere un mondo d’ingegno nel cer- 
vello! (Foscolo e Villelard s’ avvicinano ciar- 
lando ad Alvise) 

Alv. Ciò non toglie che io abbia visto il vostro 
signor Foscolo, appena uscito dal S. Angelo, 
abbracciare nel bel mezzo della via una donna 
male in arnese, che non aveva nemmeno per 
lui la scusa della bellezza! 

Fosc. Rispettate quella donna: è mia madre! 

Eleìia An! lo sapevano! 

Vili, (ad Elena) Lasciamo che don Alvise si scusi 
con tutta libertà. 

Alv. Signor poeta. Vi offendete a torto: voi non 
siete ancora tanto celebre perchè la vostra 
mamma sia ravvisata da tutti. Quanto al brut- 
to, favorite voi, suo tìglio, di mirarvi in quello 
specchio.... siete bello? 

Fosc. Brutto, sì, brutto a farvi paura! 

Alv. Pretendereste una soddisfazione, voi, dal 
figlio del Procuratore di S. Marco? (Battaglia 
ad Isabella) 

Fosc. Se i miei avi non furono tutti del libro 
d’oro, tanto peggio per essi! Ma se voi ricu- 
saste di battervi meco , tutto lo splendore 
della vostra famiglia non basterebbe a lavarvi 
sul volto.... 
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Bali, (a Foscolo) Non vi dimenticate d'essere in 
casa dei Battaglia. (Ad Alvise) Offrite il brac- 
cio alla signora Lallemand. (Alvise ed Isabella 
via a destra , Battaglia a Foscolo) Lasciate 
Venezia, vi richiamerò. 

Fosc. Vi comprendo , eccellenza. (Musica : la 
folla si ritira al fondo; servi con lorde fanno 
siepe a destra) 

Lall. ( alzandosi , a Dandolo) La fortuna non vi 
sorride.... 

Dand. È donna ! 

Pes. Nel giuoco , ma è fama che in amore sia 
tutta per voi. 

Dona È la volta in cui amore non sarebbe 
cicco. A proposito, sentitene una curiosa.... 

Dand. (Come la tua storia!) ( Dalla destra Gin- 
gillino) 

Batt. A cena, a cena, o cavaliere ; avrete mag- 
gior numero di ascoltatori.... (Tutti s'avviano, 
meno Alvise) 

Dona Andiamo. (Via cogli altri) 

Ging. (ad Alvise) Quel nome è Foscolo. Elena, 
passandomi vicino col Villetard, disse: Sì, io 
tremo tutta per la sorte di quel povero poeta. 

Alv. Per lui! Un poeta! Bisognerà ammazzarlo. 
Me ne rincresce per l’onore che gli faccio. 

Ging. Fatelo sfrattare dalla Polizia; così scam- 
pate al pericolo.... 

Alvi. Di fargli onore. Eccovi l’orologio. A pro- 
posito, sono stato in Mercerie; il farabutto era 
in casa. 

Batt. (dal fondo) Don Alvise, sarete sempre l’ul- 
timo? 

Alv. (ridendo) Eh! non è colpa mia se mi tocca 
andar dietro le vostre pedate.... Ma, non du- 
bitate, mi ricatterò presto... Ah! ahi (Esce 
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a destra , Battaglia lo accompagna dicendogli: 
Matto ! ecc., e poi scende) 

Batt. Matto , sempre matto ! Gingillino , qui a 
quest’ora? 

Ging. (Se non mi sfogo, scoppio.) (Consegna a 
Battaglia un orologio) Eccellenza! 

Ball, (turbalo) Ah! l’avete trovato.... cioè, ne 
avete trovato uno somigliantissimo.... che già 
questo non mi pare.... (lo intasca) Ma ad ogni 
modo il vostro zelo merita una ricompensa.... 

Ging. (tra lo sdegno e l’avidità) Una ricompensa, 
eccellenza? ! 

Balt. Il Savio Cassiere firmerà domani un de- 
creto per la vostra nomina , segretario del 
Gran Consiglio! (via) 

Ging. Ah ! eccellenza.... io non credeva di me- 
ritare.... io non posso più parlare f 


FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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SCENA PRIMA. 

Sala nel Palazzo Ducale. — A sinistra dell’ attore, comune. — 
A destra porta che mette alla sala del Gran Consiglio. — In 
mezzo, attorno ad un tavolo: 

Dandolo, Pesaro, il Doge, Battaglia , Donato 
e Dona’. 

Doge Voi avete veduto con quali documenti 
Spada e Zorzi provano che sedicimila congiu- 
rati attendono un cenno per rinnovare in Ve- 
nezia le orrende scene del terrore di Parigi. 
In questo sommo pericolo, a quale partito ci 
appiglieremo noi? Io conlido in voi come nel 
flore del patriziato veneziano ; soccorretemi 
de’ vostri consigli, onde, se il mio dogato non 
è glorioso, sia almeno senza vergogna 1 Intanto 
vi partecipo che per giovarsi dei lumi del no- 
stro Battaglia e per favorire la discussione, si 
è fatta facoltà agli Avogadori di parlare , de- 
rogando però alle prerogative della carica. Oc- 
cupiamo i pochi istanti che precedono la se- 
duta del Gran Consiglio a suggerire quelle 
misure che V esperienza e la devozione a San 
Marco ci fanno credere più atte a salvare la 
Serenissima. Voi , o Procuratore , persistete 
nella vostra opinione? 

Pes. Sì; imitiamo il glorioso doge Priuli. La ri- 
bellione spalanca un abisso sotto i piedi del 
leone alato: se necessario, si può colmare di 
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cadaveri. Alla rigida disciplina che sostenne 
lo Stato, è sottentrata l’incertezza e poi un fa- 
tale abbandono. A Verona l’odio contro i Fran- 
cesi ripete i vespri di Sicilia: il governo ab- 
bandona i generosi alla vendetta straniera. Ot- 
tolini offre mille e mille robusti montanari: si 
rifiuta e si compromette ugualmente la Re- 
pubblica. Proporrò quindi d’abbandonare la 
neutralità, ritornando alla politica tradizionale 
di S. Marco: armi e sapienza collo straniero, 
rigore nell’interno. 

Dand. Approvo la vostra politica all’estero; quan- 
to all’ interno parmi vi dimentichiate che molti 
anni corsero dal Priuli a noi. Nel 1 797 non 
si può governare colle leggi di tempi in cui 
non s’ era per anco scoperta la stampa e l’A- 
merica. Col pattern et circenses ora non s’ ac- 
queta una nazione; una brama irrequieta di 
discutere i propri» diritti ha penetrato colla 
pazienza dei secoli le moltitudini. Si puni- 
scano i traditori, ma non si disprezzi quei po- 
polo che già regnava sovrano prima che la 
sanguinosa mano di Gradenigo gli strappasse 
la porpora! 

Domi Adagio adagio, collega; questo è un punto 
di controversia storica, e... 

Dand. Nessun storico potrebbe smentirmi. Ora 
questo popolo ama tuttora il suo S. Marco: 
allibiamoci con lealtà alla sua fede , e saremo 
più forti del nemico. 

Pes. (a Dandolo) Voi avete ingegno raro.... 

Dand. Non ho mai desiderato che avere buon 
senso. 

Pes. Ma non pensate che facendo libero il popolo 
porreste nelle mani di un lolle una spada a 
due tagli , la libertà ! Io pure amo quella li- 
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berta che è figlia della giustizia, la libertà di 
fare il bene; ma l’impediamo noi forse? Que- 
sta certamente non è l’oscena licenza che sotto 
straniere forinole vorrebbe contaminare il pae- 
se. Io non sono vissuto sessantanni senza 
imparare che la libertà assoluta è impossibile 
per la fatalità ed il cozzo degli interessi; 
che non vi può essere uguaglianza mentre 
tutto nella natura come nella società pro- 
clama la supremazia dell’ingegno e della for- 
za, e che l’affratellamento, mentre ognuno 
pensa col proprio capo e sente col proprio 
cuore, è un paradosso, una chimera! Scoppiate 
tutte le più basse passioni , scemato per lo 
scandalo il culto di Dio e della patria, chi se- 
derà la ribellione , chi desterà fiducia negli 
onesti? 

Band. La libertà 1 

Pes. Non credo ai miracoli.... della dea Ragione. 
I furbi in questa terribile lotta di viltà e di 
ambizioni finiranno per imporsi ai deboli, e la 
legge sarà eguale per tutti.... quelli che la 
fanno. Fra le declamazioni furiose della stampa 
e la passività negativa degli onesti verso un 
governo che col trionfo della ciarla non dà il 
pane più a buoninereato, quale rimedio si tro- 
verà a mali sì estremi? 

Band. La libertà, o Procuratore. Non vi mera- 
viglia il sopravvivere della religione di Cristo 
a tante fortune? Tale ò l’essenza, l’avvenire 
della libertà. Una volta aspirazione di poeti , 
lini per essere una fiamma che avvampa in 
ogni nobile cuore. I martini l’appurano, i Fa- 
risei trionfano nel suo tempio, ma non giun- 
gono a spegnerla ! 

Pes. Stupende teorie ! 


/ 
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Batt. (Se dura S. Marco, puoi scappare in Ame- 
rica 1) 

Doge Da voi, Avogadore, che poteste conoscere 
l’animo del Bonaparte, attendiamo importanti 
rivelazioni. 

Batt. Onorato dalla vostra fiducia, dirò libera- 
mente, come è mio costume, quanto penso. 11 
collega Pesaro, che mi onora della sua amici- 
zia, bene s’appose affermando che il rigore 
deve estirpare i ribelli. Quanto all’estero, credo 
s’inganni nel considerare le forze della Sere- 
nissima. Che cosa è il nostro Stato? Una pecora 
fra due lupi, Francia ed Austria. Noi spera- 
vamo che l’uno dei due ci liberasse dall'altro.... 
ma lupo non mangia lupo. Noi crediamo di 
vivere tuttora ai tempi in cui il vessillo di 
S. Marco sventolava sulle mura di Costanti- 
nopoli, in cui guerreggiavamo col Pontefice, 
umiliavamo Francesco I e Carlo V. Io mi guardo 
attorno e non vedo più nè i Zeno, nè i Pisani, 
nè i Morosini. Querini, il nostro ministro a Pa- 
rigi, non riesce coll’oro a piene mani ad otte- 
nere grazia.... Grazia per Venezia ! Le nostre 
navi insultate sulle coste di Barberia e non ven- 
dicate. Dove sono i cinquanta milioni di ducati 
che guadagnava il nostro commercio colia sola 
Italia? Fra i nostri fallimenti prospera Trieste. 
Mentre Inghilterra imitatrice delle cose nostre, 
Portogallo, Olanda e Francia progrediscono, 
che fa il leone di S. Marco? Chiude il libro 
alla storia del futuro e dorme sugli allori del 
passato. Venezia , la Roma del medio evo , è 
morta a Cambraj. Scoppia in Francia la rivo- 
luzione ; mille faville di quell’incendio volano 
a noi. Intanto Luigi XVI è condannato.... 

Pes. Assassinato ! 
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Batt. Con orrendo sacrilegio , ma la lezione va 
perduta. Intanto le nuove idee camminano, 
camminano., senza che gl’inquisitori di Stato 
possano arrestarne il corso, nè seppellirle nei 
pozzi. 1/ opinione publica è come una molla; 
più la comprimete , più lontano vi slancierà 
allora che scatti. 1/ empio volterianismo mi- 
naccia nei dogmi la nostra santa religione. Il 
popolo, fatto baldanzoso, presta orecchio alle 
frodi, e Dio non voglia, la mano all’oro dello 
straniero. Esso respingerebbe quei maggiori 
diritti che vorrebbe dargli 1’ amico mio Dan- 
dolo. Vuole la sovranità. Ha scoperto che il 
leone ha perduto gli artigli e lo assale a tra- 
dimento. Il Varchi or sono quasi tre secoli 
consigliava alla Serenissima di levare un eser- 
cito nazionale: consiglio ripetuto inutilmente. 
Perduta la signoria dei mari , a poco a poco 
si perdette l’alleanza delle forti nazioni. Si ri- 
cusò per incertezza di partito quella della Fran- 
cia e della Prussia. Intanto, mentre Vicenza 
e Padova si ribellano come Brescia, Bergamo 
e Salò, noi, minacciati dal popolo, malsicuri 
dei mercenari scontenti o corrotti, coll’erario 
esausto , abbiamo a fronte un’ immensa ma- 
snada , che vinte dieci battaglie , costretto a 
vergognosa pace il re di Sardegna, guadagnata 
la Lombardia, atterrati Beaulieu, Wurmser, 
Alvinzi , Rovera e cosi ogni nostra speranza 
nelFAustria, s’avventa ubbriaca di una falsa 
gloria e sitibonda d’ oro e di sangue contro 
di noi, che abbandonati e derisi, non avremo 
ad opporre loro , come i Romani alle legioni 
di Brenno , se non la dignità di un’ irrepara- 
bile sventura 1 

Doge Noi saremo ridotti a tale estremità da non 
essere sicuri in questo stesso recinto? 
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Bau. (Il terrore guadagna le menti..'., insisterò 
nel Consiglio.) 

Dami. Quanto diceste, o Battaglia, non è nè 
tutto vero, nè tutto falso. Ma non voglio im- 
pedire al collega Dona di esporre il suo pa- 
rere. 

Doge (a Donò) Possa desso recarci conforto ! 

Dona Serenissimo, per certo da me già parlato 
si sarebbe, se accorto non mi fossi che i tempi 
volgono sinistri alla parola delia storia non 
meno che alla giustizia, all’ordine. Ma appena 
il collega Dandolo avrà risposto all’Avogadore, 
cercherò di portare anch’io i miei lumi nella 
discussione. (Mi manca ancora una data. Durus 
limce labori ) 

Doge Ve ne scongiuro, non mi abbandonate! 

Dand. La vostra causa, o serenissimo, è quella 
della nazione. Rispondo ora all’Avogadore che 
anzitutto se le virtù antiche e la religione slog- 
giarono colla semplicità dei costumi dai nostri 
focolari, la colpa è del governo, che non te- 
mette di farsi banditore di giuochi rovinosi e 
d’immorali tripudii, sì che ognuno, dimenticata 
la patria , amasse Venezia come la capitale 
delia crapula. Si corruppe il clero per farne 
uno strumento del potere, e la facile ed ele- 
gante filosofìa del ridere di tutto, trionfa senza 
lotta. Così, mentre noi sentiamo traballare la 
terra sotto i piedi, Venezia, incurante, folleg- 
gia, danza sull’orlo dell’abisso, celebra il suo 
famoso carnevale con tanta sfrenata libidine . 
che giammai la follia fece tintinnare più alta- 
mente i suoi sonagli. Eppure tutta questa cor- 
ruzione svanirebbe ad un motto : ritornati 
alle prime tradizioni della Repubblica, i citta- 
dini, sentita la voce della patria, dai baccanali 
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correbbero alla sua difesa con entusiasmo, 
perchè non avrebbero solamente un governo 
da sostenere, ma da difendere la loro libertà. 
La fatalità degli eventi ci stringe colla rivolu- 
zione. Alla rivoluzione opponiamo la rivolu- 
zione, o periremo senza gloria. 

Donò Quale errore ! La storia.... 

Dand. Dirà che voi 1’ avete tradita per servire 
alT altrui debolezza 1 Ma io lo proclamo alta- 
mente , se voi cederete ai Francesi per non 
stringere alleanza coi cittadini , spingerete la 
patria in un abisso. 

Donò Rispetto alla storia ! 

Don. Nessuno è della vostra opinione 1 

Dand. Comincio a credere d’avere ragione. 

Pes. Mai non si sentirono sì invereconde accuse 1 

Dand. Da tanto tempo si vela la verità, che ora 
vi abbarbaglia, vi offende! 

Bali. (Hi cava colla sua zampa la castagna dalla 
brace !) 

Doge Serbiamo decoro. Intanto attendo che il 
savio Donalo ne illumini sulle nostre forze. 

Don. L’arsenale.... 

Bait. Un ricordo storico ! 

Don. Già.... poco meno.... ma l’esercito... 

Bali. Sospetto di ribellione.... 

Pes. Vi prego di non interromperlo. 

Don. L’esercito è suflicientemente numeroso per 
armare le navi. Abbiamo viveri per otto mesi. 

La dotta è munita di 750 cannoni. Il genera- 
lissimo Condulmier è pronto ad abbattere colle • 
sette batterie galleggianti le bastile dei Fran- 
cesi. 

Pes. Si faccia adunque! 

Don. Ma la plebe? I novatori? 

Pes. Il cannone ne farà giustizia coi nemici. 
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Dand. Invece di cannoneggiarli, fate appello alla 
loro carità cittadina ed avrete centomila braccia 
per voi. 

Pes. Ma che sarebbe poi di noi dopo la vittoria? 
Non par vero, un patrizio I 

Dona (Intanto io non posso dire il mio discorso.) 
Serenissimo... 

Doge Parlate, Dona, parlate. 

Donò (senza caricatura , come in tutta la com- 
media) I nostri avi, gli Eneti della Paflagonia.... 

SCENA II. 

Gingillino dalla destra, e detti. 

Ging. Il Gran Consiglio, serenissimo Doge, è ra- 
dunato. I legati veneziani Donato e Giustiniani 
sono giunti da Gradisca. 

Doge Possano recarci più liete novelle! 

Pes. Speriamo in Dio. (Via col Doge dalla de- 
stra) 

Dona (a Dandolo e Donalo) Sempre cosi.... quale 
fatalità! Appena apro bocca, comincio un di- 
scorso , ecco mi s’ interrompe ! Ora Dio sa 
quando potrò ritornare.... 

Dand. In Paflagonia? (avviandosi) 

Don. Serbatelo ad altra occasione.... 

Donà Avete ragione; un discorso è sempre buo- 
no.... ma quale fatalità 1 (via dietro gli altri) 

Batt. (a Donato) Donato, mi credete voi amico 
sincero? 

Don. Voi sapete di’ io sono sempre stato della 
vostra opinione.... 

Batt. (Quando parlava ultimo!) Guardate questa 
lettera. 

Don. (con terrore ) Da Gradisca..,. Che?.., Bona- 
parte.... 
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Balt. È irremovibile! 

Don. Irremovibile ! 

Batt. Se il Consiglio non abdica , Venezia sarà 
distrutta. 

Don. Abdicherà! abdicherà! 

Bali. Savio alla Scrittura, voi potete salvare la ' 
patria dagli orrori della guerra civile. Sentite 
quale sussurro in piazza? Il malcontento per 
la presenza degli Schiavoni è sommo.... Giacché 
essi debbono partire, partano senza più. Fir- 
mate un ordine di partenza.... ve ne scongiu- 
ro.... mandateli a Malamocco.... saranno vicini, 
senza pericolo. Così non compromettete nè 
voi, nè la patria. 

Don. Avete ragione. ( scrive ) Ecco l’ordine. (Gin- 
gillino dalla destra) 

Ging. Eccellenze.... il Gran Consiglio ha già in- 
cominciato la discussione.... 

Don. Vi ringrazio. Ah ! se io avessi salvato la 
Repubblica ! (Via a destra) 

Batt. Una luminosa idea! Gingillino, quest’or- 
dine al capitano degli Schiavoni. Ricordatevi 
d’imporre, da parte del Savio alla Scrittura, 
il saluto d’uso all’atto d’imbarcarsi, come una 
soddisfazione al popolo. (Se questa non riesce 
non sono Rattaglia.) (Via a destra) 

Ging. Eccellenza, la sentirà.... Corro dal capitano. 
(Via a sinistra) 
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SCENA III. 

La sala clic dà accesso a quella del Gran Consiglio. — A de- 
stra detrattore porta che scorge alle stanze del Doge. — Al 
proscenio una finestra. — A sinistra comune. — In fondo 
nel mezzo porta d’entrata al Gran Consiglio. 

(Tumulto nella sala del Gran Consiglio; si ode 
la voce di Pesaro) 

Pes. ( dentro ) No , Francesco Pesaro non abdi- 
cherà mai alla propria dignità per compiacere 
una fazione straniera. Da questo istante ri- 
nuncio a queste insegne ed abbandono Vene- 
zia alla sorte che merita. (Ripetuti spari in 
lontananza) 

Batt. (dentro) La guerra civile! ( Entrano il Doge 
sorretto da Pesaro , Dandolo , Dona e Donato 
dal mezzo) 

Doge (fuori di sè) No. no.... non voglio sangue 
fra i miei figli.... Date.... date la mia corona 
al popolo.... esso non sa che la è di spine.... 
.Io non sono più doge! 

Pes . (Infernale derisione ! Ora ch'egli depone la 
corona , non vi sarà più doge !) (getta sopra 
una sedia la toga e la tracolla, e trae a destra 
il Doge) 

Dand. Oh come inglorioso è l’ultimo giorno di 
S. Marco ! 

Don. Speriamo risorga un dì ! 

Dona Esempio che non si trova nella nostra 
storia !- 

Dand. Era adunque necessario che la repubblica 
perisse, perchè voi affermaste il vero! 

Dona Nullus dolor est quem non molliat longin- 
quitas temporisf (Dandolo, Dona, Donato, via 
dalla sinistra ) 
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SCENA IV. 

Battaglia , dal mezzo. 

Batt. ( dentro ) Veneziani , il Gran Consiglio ri- 
nuncia la sovranità al popolo e si scioglie. Voi 
siete liberi, esultate! (Entra; tumulto al di 
fuori e grida lontane di S. Marco 1 Viva San 
Marco) La piazza pare un mare in tempesta. 
Tutti sono fuggiti.... vili.... o meglio malaccorti! 
Io non sarò più procuratore, ma diverrò forse 
qualche cosa di più. Il popolo mi avrà rico- 
nosciuto.... A me, una calorosa tirata che mi 
ponga alla sua testa. (Vicine grida: S. Marco! 
Viva S. Marco!) Ma che? S. Marco? Il popolo 
irrompe nel cortile, sulla Scala dei Giganti.... 
Mi sarei tradito? Ehi o in nome di Voltaire o 
di S. .Marco, mi salverò. ( Tumulto vicino) Im- 
possibile! Oh cielo! la toga del Procuratore di 
S. Marco, quella che io ambiva, ora un cencio 
da carnevale, non servirà che a mascherarmi! 
(Indossa il pallio di Pesaro e si ritira alla de- 
stra) 


SCENA V. 

Popolani, Marco, Gingillino e detto. 

Voci (dentro) Morte ai traditori! 
ì.° Pop. Ecco un traditore! 

2. ° Pop. Gettiamolo dal verone ! 

3. ° Pop. Giustizia sommaria ! 

Batt. Indietro, sciagurati ! Rispettate il Procura- 
tore di S. Marco t 

l.°Pop. Pesaro, l’amico del Doge?' 
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Marco (Non mi pare alla voce.... sarà la paura!) 

Bali. Sì, Pesaro, che serbò sempre fede incorrotta 
a S. Marco , e che vi prega in nome di Dio 
di perdonare ai vostri nemici.... 

Marco Essi ci hanno disprezzati, traditi , e vo- 
lete che perdoniamo loro? (Gingillino e Po- 
polani) 

4. ° Pop. Eccolo il giacobino che voleva fare mo- 
schettare il popolo! È un cane; giù dal ve- 
rone ! 

Ging. Santi del cielo e della terra.... Eccellenza.... 
grazia pel suo servitore.... mi salvi.... 

Ball. Perdonategli! ( Via a destra) 

Marco Hai sentito che ti perdoniamo. Dunque 
sei colpevole. 

Ging. Ma no, figliuoli.... io non sono colpevole 
di niente.... non sono capace di ammazzare 
una mosca.... anch’io sono del popolo.... mio 
padre fa le pignatte nel Friuli.... apio il po- 
polo io.... amo tutti.... Voltaire.... Napoleone.... 
tutti io.... 

5. ° Pop. Avete sentito? E un giacobino, un tra- 
ditore che mangiava il salario della Serenis- 
sima! 

Ging. Mio Dio! non mi capite.... voleva dire che 
io amo tutti.... da buon cristiano.... Lasciatemi, 
vi dico , sono un povero padre di famiglia , 
come voi, non è vero? Sono un povero im- 
piegato, uno strumento, anzi il manico d’uno 
strumento.... un operajo come voi , nè più 
nè meno.... venite , andiamo tutti a bere un 
fiasco di Conegliano, alla salute del popolo! 

4. ° Pop. È un giacobino, dunque mentisce. 

5. ° Pop. Raccomanda la tua anima a Dio, birbo ! 
(Entra Foscolo) 

Marco Amici, ecco un galantuomo: evviva il si- 
gnor Foscolo ! 
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. v; . • • • 1 ’ \ •' 

SCENA VI. • 

A * .• 

1 , », 

Foscolo e detti. 

Gittg. Per carità, signor Foscolo, mi salvi.... mi 
vogliono ammazzare come un eretico.... dica 
loro che io non so niente, che non capisco 
niente.... V- :*• •/»’ • !•• <• 

Fosci Lasciatelo.:;, non è che un imbecille! 

Ging. Dio gli renda il cento per uno ! (Fugge 
dalla . sinistrarvi. 

Fosci Che tate voi qui, amici? Perchè volevate 
uccidere quello sciagurato ? 

4. ° Pop* Egli è uno dei traditori che ci hanno 
Venduti agli stranieri , e noi vogliamo vendi- 
care S. Marcai. 

Fosc * Voi ignorate adunque che il Gran Consi- 
glio vi ha ceduto la sovranità, vi ha fatto li- 
beri? Non sentite questa parola che vi dà il 
diritto, la vita? - 

5. ° Pop. Non sentiamo che V onta di non essere 
più Veneziani.... 

Fosc. I Francesi hanno spezzato le vostre ca- 
tene, e voi non vi sentite liberi un istante se 
non per rifarvi schiavi di pochi? Oh ciechi! Ma 
avete voi dunque passione alcuna? Non sdegno 
di servitù} 1 'non odio contro la prepotenza, non 
ambizione di poter dire : Io do alla patria il 
pane ed il soldato, ninno rn’ è superiore di- 
nanzi alla legge? Ah! se il governo caduto 
seppe ridurvi sì basso, egli è vendicato, e con- 
verrà chiamare follie le aspirazioni , le perse- 
cuzioni e le battaglie per la libertà, se dessa 
non può destare ne’ vostri petti nemmeno la 
dignità dell’ uomo 1 

Don Girella . 4 
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4. ° Pop. Amici, i traditori fanno baldoria coll’oro 
dei Francesi.... 

5. ° Pop. Bravo, andiamo a snidarli.... Alle case di 
Spada, Zorzi.... Vendetta e saccheggio ! 

Fosc. Sciagurato ! tu blandisci le passioni più 
vili ed^ osi vantarti di vendicare Venezia ? 

• Marco. È pazzo, lasciamolo predicare. Viva San 
' Marco 1 

Pop. Viva S. Marco! (Via tutti dalla sinistra) 
Fosc. Orrenda delusione ! Ecco quel popolo che 
" io credeva attendesse con ansietà 1’ ora della 
risurrezione, imprecare, minacciare ai suoi li- 
beratori ! (Colpi di cannone in lontananza) 
Questo tuonare di cannone.... (Alla finestra) 
’ Soldati scorrono la piazza, arrestano.... Ah! fe- 
riscono chi grida S. Marco ?... Gran Dio ! La 
Serenissima muore uccidendo i suoi figli più 
ardenti! Ma che tardo io? Si corra tosto in 
■i soccorso di Battaglia, di Elena.... Me felice se 
< potrò difenderla o morire per lei! (Via dalla 
sinistra mentre cala il sipario) 

\ 

‘tir 

■j 


FINE DELL’ATTO SECONDO. 


ATTO TERZO. 


Sala nel palazzo Battaglia. — Scaffali con libri, scrittojo, uno 
specchio ed un ritratto di Bunaparte console. — In mezzo nel 
fondo comune. — A destra dell’ attore le stanze di Eleua , 
a sinistra quelle di Battaglia. 


SCENA PRIMA. 

• Foscolo ed Elena. 

* 

Elena Ci voleva adunque un invito di mio padre 
perchè potessimo ringraziarvi di quanto face- 
ste per noi in quella notte orribile...? Davvero 
che o siete troppo superbo , o troppo mo- 
desto. .. 

Fosc. Non credo, o signora, alla modestia degli 
uomini , e penso che quanto feci in quella 
notte non valga davvero di parlarne.... 

Elena Ma io non me ne. scordo I All’indomani 
vi attendevamo per sdebitarci con voi.... Ma 
scorre una settimana, un mese, varii mesi 
lunghissimi, ed io dico a mio padre : il signor 
Foscolo non ci ama più!... ne ha dimenticati! 

Fosc. Gentile ! Era assente da Venezia. 

Elena Ma gli è pure un pezzo che ritornaste ! 
Vi ha visto la mia Zanze sotto le Procuratie.... 
Sì, perchè non ve lo dirò? non c’è male al- 
cuno se credevamo che ci amaste, e.... 

Fosc. E...? 

Elena Vi amavamo.... Voi eravate compagno del 
mio povero fratello Marino.... Dopo la sua 
perdita, io sentii quel vuoto che dessa mi aveva 
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lasciato nel cuore riempirsi di affezione, come 
ad un fratello, per voi, che già stimava come 
il miglior amico del mio Marino. Voi solo non 
mi adulate, non mi annojate; ed io ve ne sono 
così riconoscente che vi amo.... come un fra- 
tello.... più che un fratello.... K voi non mi 
amate, non me lo dite ! 

Fosc. Non parlatemi così, o mi farete smarrire 
la ragione 1 

Elena Isabella ha ragione.... Se voi mi amaste, 
me lo avreste detto.... " ' 
j Po.sc. Ve ne scongiuro, tacete! 

Elena Ha ragione , n’ è vero ? Ditemelo , io ve 
ne prego 1 

Fosc. Ebbene.... sì.... dimenticatemi, o Elena.... 
Elena (siede piangendo) Egli ne ama un’ altra ! 
Fosc. (Ah ! io non posso più contenermi.) No , 
Elena, non amo che voi; voi che avete il 
cuore non meno bello del volto ; voi a cui 
debbo tutto... Sì, perchè un pensiero a voi 
mi fa desideroso di meritare la vostra stima, 
un vostro sorriso mi conforta , un vostro 
sguardo mi desta in petto tanta esuberanza 
* di affetto e nella mente tanto entusiasmo, che 
io sento necessità di temperare sì divine illu- 
sioni nell’arte mia; ed allora mi pare d’avere 
' sollevato insino a voi il povero poeta senza 
nome, senza fortuna^... 

Elena (che a poco a poco ha levale le palme dal 
. volto , sorride ora a Foscolo) Voi possedete il 
mio cuore I j 

Fosc . Oh perchè questo sogno non cesserà colla 
vita ?! Felice di potervi amare nel più geloso 
! segreto del cuore , non ardiva pensare possi- 
i bile che voi, figlia di nobili patrizi, voi ricca, 
> voi bella per grazia ed innocenza, mi potreste 
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un giorno rivolgere uno sguardo di pietà , 
d’amore.... 

Elena (Don Alvise non sa parlare così 1) 

Fosc e quando mi sono accorto che uno 

sguardo, una parola di corrispondenza poteva 
divenirmi necessaria, misurai gli ostacoli che 
si frapponevano fra me e voi, e cessai di ve- 
dervi, mi sforzai, senza riuscirvi, di non più 
pensare a voi.... e avrei portato qui sempre 
la vostra imagine come la più soave memoria 
della vita. Ora , o Elena , perdonatemi , e se 
un dì io avrò fama, voi direte: Quella gloria 
è opera mia, quel nome egli lo ha conquistato 
per essere degno di me 1 

Elena E non io siete ? (Gli porge la mano, ch’ei 
bacia con trasporlo. Gingillino dal fondo: ri- 
torna sui passi e rientra con rumore) 

Fosc. Grazie I grazie 1 ' 

, SCENA II. 

Gingillino e detti. 

Ging. Scusate, cittadini.... 

Fosc. (Il nojosoj) 

Elena (a Gingillino) Ben giunto, Gingillino. 
(A Foscolo) Addio! (Via a destra) 

Fosc. Benedetta 1 

Ging. Mi rincresce d'avere interrotto un collo- 
quio che doveva essere molto interessante.... 
il poeta e la musa! E una musa da centomila 
zecchini ! 

Fosc. Cittadino, se non avete in voi delicatezza 
alcuna di sentire, mi pare che almeno dovreste 
ricordarvi dei pericolo da cui vi trassi.... Mi 
obbligate a rammentarvelo.... 
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Giììg. Via, il mio giovinotto, non imbizzarrite 
per uno scherzo.... 

Fosc. Poco spiritoso, (volgendogli le spalle) 

Gitig. Non ho mai avuto questa pretesa io.... 
non sono un poeta io.... Del resto, che male 
ci sarebbe a supporre.... Ella è ricca, ma noi 
siamo tutti eguali.... A proposito , ecco ap- 
punto il babbo della musa.... (A Battaglia 
dalla sinistra) Eccellenza ! 

SCENA III. 

Battaglia e detti. 

Batl. (a Foscolo) Buon giorno, cittadino. (A Gin- 
gillino) Voi dimenticate che il libro d'oro 
venne abbruciato sotto l’albero della libertà , 
mentre monsignor Giovanelli cantava il Te 
Deum in S. Marco. Cittadino Foscolo , la Re- 
pubblica vi dà un attestatoci fiducia. Vi ho 
proposto segretario della Municipalità, e foste 
nominato. 

Fosc. (con gioja) E sarà vero? lo, ancora sì gio- 
vine.... Ma come potrò sdebitarmi? 

Batt. Me lo chiedete? La gioventù còlta pende 
dal vostro avviso. Sapete che il cittadino Manin 
avendo ricusato la carica di presidente della 
Municipalità, si procederà a nuove elezioni.... 

Fosc. Vi parlerò liberamente. Il mio voto vi 
appartenne ognora.... 

Ging. (Slido io, al papà della musa!) 

Fosc. Coll’esperienza e l’ingegno rarissimo po- 
tete dirigere a benelleio della patria l’effervè- 
scenza delle passioni. Ma io, libero fra liberi, 
posso forse esercitare una pressione qualsiasi 
sulle altrui opinioni ? 
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Ging. (Ahi ! dimentica la musa !) 

Bali. Vi comprendo: voi sospettate di broglio. 

Fosc. So che è peste corruttrice di ogni repub- 
blica. 

Balt. Ma chi vi parla di brogliare? Avreste voi 
rossore di dire ai vostri amici che non v’ ha 
testa più sparruccata della mia ? È vero , o 
non è vero? Non è la causa d’ un individuo 
che si caldeggia, ma quella della libertà...* 
Voi P amate ; dunque ?! 

Fosc. Sì, voi avete ragione. 

Ging. (Si è ricordato della musa.) 

Batt. Del resto, credetemelo, il vostro voto mi 
basta.... 

Fosc. So quanto vi devo, e mi costerà nulla il 
persuadere gli amici miei del vostro merito. 

Batt. Sopratutto ricordatevi d’ insistere sul mio 
amore per la libertà in tempi in cui era grave 
delitto.... 

Ging. (Di cui non fu mai punito.) 

Fosc. La vostra causa, o cittadino, non ha bi- 
sogno di essermi raccomandata.... 

Ging. (Basta la figlia !) 

Batt. Addio, il mio Foscolo carissimo, io vi la- 
scio.... Dacché sono deputato non ho più un 
minuto solo per me. Sono diventato il servo 
di ogni pretesa altrui , il portavoce d’ ogni 
lagnanza, d’ogni supplica, d’ogni orgoglio 
ferito , d’ ogni ambizioni. .. Pazienza , non si 
è mica la sessantesima parte della sovranità 
per nulla! Addio adunque; venite a visitarmi 
spesso, senza soggezione.... (Con piglio fami - 
guarissimo) A rivederci, cittadino caro ! 

Fosc. Vi ringrazio. Addio. (Via dal fondo) 

Batt. Ecco una buona e forte tempra d’ uomo ! 
E quale ingegno ! Se perdura diverrà genio. 
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Ging. Una parola in proposito. Alcuni mesi sono 
S. E. mi raccomandava d’ indagare chi fosse 
1’ autore dell’ ode a Napoleone liberatore,... 
Ball. Ebbene? 

Ging. (È suonato il poetai) Ebbenéc... è uscito 
adesso. . • . 

Ball, (ridendo) Ah ! arrivate troppo tardi, il mio 
Gingillino! ^ . 

Ging. Mi pare che quanto era allora male , 
adesso.... • : .* 

Ball. Sedete, sedete allo scrittoio, e favorite di 
copiarmi quesf’articolo; intanto darò, uno sguar- 
do al mio programma politico , alla mia. ora- 
zione ai comizii.... (trae di lasca una caria) 
Ging. (Un segretario che copia! e poi dicono 
che siamo in tempi di progresso! (Battaglia 
borbotta dinanzi allo specchio la sua orazione , 
mentre Gingillino ripete a voce alta le parole 
che scrive) 1 lettori di questo giornale.... 

Bali. Cittadini, deputati alla Municipalità. > 
Ging. Sarebbero troppo buoni se credessero. 
Batt. Alle mie proteste di amore vivissimo alla 
patria.... 

Ging. Fanfaluche spacciate da certi giornali 

Ball. Tutta questa cittadinanza sa che sono ve- 
ramente. .. 

Ging. Le più basse calunnie contro l’egregio 
cittadino Battaglia.... (A Battaglia) Ma questo 
" è un articolo in vòstra lode ! 

Bali. E che perciò? Se non lo metto io , ne 
metteranno un altro non per me. Sbrigatevi.... 
Ging. (Ah! perchè non ho mille zecchini di ren- 
dita? Non copierei, no!) 

Batt. (leggendo) A meraviglia..;, la libertà.... il 
popolo sovrano.... sì, sovrano, costa niente a 
lasciarglielo credere.... Adagio, e i preti, che 
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negra finn l’alma, etccttera? Così è pepata a 
sufficienza. Ma la chiusa? Finire bene, ecco 
il difficile 1 Dovrò dire: Voi vedete quanto ho 
l'atto per la patria; ebbene, io mi ritiro come 
Cincinnato!... Ma se mi prendessero in parola? 
No, no, lasciamo dormire i Romani per ora e 
pensiamo ai nostri Veneziani. Qui ci vuol 
qualche colpo della gran cassa. È il tono che 
fa la musica, e se io termino dicendo lemme 
lemme: Io sono l’ultimo di voi, ma sarò il 
primo ad esporre sostanze e vita pel trionfo 
di quella libertà per cui combatta 1’ umanità 
da secoli.... Chi applaude? Nessuno. Ma io mi 
farò coprire di corone se dopo questa litania 
di santi alla moda grido come un indemoniato: 
Sono l’ ultimo di voi , ma sarò il primo ad 
esporre sostanze, vita, tutto — dopo la vita, 
il resto posso darlo a buon mercato — sì, tutto 
pel trionfo di quella libertà per cui combatte 
i’ umanità da secoli ! 

Ging. (che lo ascoltava da un pezzo) Bravo ! 
bravo ! come recita bene ! 

SCENA IV. 

Servo con lettere, e detti. 

Balt. Vediamo queste lettere. Suppliche ,. do- 
mande di risarcin^nto , lagnanze.... Oh! lo 
Spada.... sentiamo.*. (Legge) « Cittadino. Sta 
« per nominarsi l’ambasciatore a Parigi ed il 
t presidente della Municipalità ! Conviene a 
« voi che io sia quest’ ultimo se volete essere 
* il primo, fi nostro programma è breve e 
« schietto. Riforma della repubblica, della so- 
1 * cietà e della religione.... » Si contenta di 
poco 1 
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Ging. Che scandalo , che offerte ! 

Bali. È sempre un voto. Scrivetegli che accet- 
to.... e se volete, (ridendo) che desidero la ri- 
forma anche della sua ortografia !... E non 
sarà la più facile ! 

Ging. Io non capisco più un jota. Io vedo che 
dalla rivoluzione tutti hanno guadagnato. È 
giusto, tutti fecero grandi sacrifizi.... Anche 
il Titta, che ha passato la vita nella sacrestia di 
S. Maria, è diventato un martire 1 

Balt. A furia di spolverarne! 

Ging. Io invece, dopo d’essere andato a risico di 
essere pelato vivo dai rivoluzionarii , eccomi 
senza impiego! 

Balt. Siete avvocato; una qualità che vi apre i 
Tribunali.... (sogghignando malignamente) 

Ging. Se non avessi temuto di fare fiasco, non 
sarei impiegato.... cioè non sarei stato.... 

Balt. Fate il giornalista allora.... Un avvocato 
senza cause, senz’impiego.... 

Ging. Sono troppo disprezzati i giornalisti. 

Balt. Sarà perchè tutti ne hanno bisogno. In- 
fine, potete scegliere, siete in libertà! 

Ging. Quando non sono di guardia.... e sì che 
le armi al popolo io non le ho chieste ! Ma è 
giusto: bisogna bene essere di guardia anche 
per quelli che le hanno domandate in piazza! 

Bali. Uno per tutti e tutti per uno. 

Ging. E per me nessuno.,.. Mi resta la patria ! 
Questa è magnifica ! Perchè ho servito gli 
schiavi non sarò più capace di servire i liberti? 
Ma tutto questo fiore di roba che serve adesso, 
se ritornasse il governo assoluto, credete che 
rinuncierebbe all’impiego? Un impiegato nè ha 
nè può avere opinione politica. Intanto io, che 
fin da piccino scappava le teste calde, resisteva 
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alle tentazioni dell’età, io, che a furia di ne- 
gazioni mi era fatto su la creatura più pas- 
siva, il miglior impiegato, in grazia dell'egua- 
glianza eccomi eguale a quanti non hanno un 
pane! Mentre quelli.... Ma già tanto serve che 
non parli !, 

Batt. Parlerò io. Mentre non mandano a spasso 
me, per esempio, già savio, legato, provvedi- 
tore, avogadore.... amico di Pesaro e di Valla- 
resso comedi Bonaparte.... Povero Gingillino! 
Fatevi coraggio. Intonatevi alla musica del dì..., 
Finora stonate orribilmente, mio caro. In questo 
tramestio , in cui viene a galla quanto v’ ha 
di sporco nella società, voi non avete saputo 
stare a galla nella tempesta, e sareste precipi- 
tato a fondo, se.... 

Ging. Se ...? 

Batt non mi ricordava di voi.... Segretario 

aggiunto della Municipalità! 

Ging. Ah ! eccellenza.... uno stipendio nuova- 
mente.... dolcissima parola ! (baciandogli le 
malli ) , 

Batt. Via, non facciamo ragazzate. Recatevi sen- 
z’ indugio dal direttore della Libera Venezia. 
Ecco venti zecchini.... ma non lesinate. Che 
quest’articolo sia inserito al più presto.... senza 
fallo prima dell’elezione del presidente. 

Ging. Ah ! questa terribile filippica contro.... Il 
nome era in bianco.... (ma lo saprò.) 

Batt. È scritto. (Consegna un foglio suggellato 
a Gingillino) Sopratutto non una parola. 

Ging. Eccellenza, la tortura non mi strapperebbe 
una sola idea. ( Via dal fondo) 

Batt. Ne sono persuaso. Óra dalla signora Lal- 
lemand. Ah ! Battaglia, perchè non hai tu venti 
anni di meno o un po’ più di coraggio? F,e 
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ho scritto, le ho chiesto la sua mano, e adesso 
andrò a sentire la mia sentenza. Se andassi 
domani ? Ma domani avrei un giorno di più , 
e coraggio meno ancora.... 

SCENA V. 

Bernardo e detto. 

Bern. Eccellenza I 

Batt. Siete qui, Bernardo? Sbrigatevi, contate 
il denaro ; non ho tempo da perdere. 

Bern. Eccellenza.... 

Batt. Cittadino.... 

Bern. Per me è lo stesso, il padrone è sempre 
lei.... 

Batt. Vorrei vedere! 

Bern. Quest'anno il raccolto fu scarsissimo..». 

Batt. Sono venti anni che dite così ! 

Bern. Ma ho sempre pagato.... Quest’anno la 
guerra.... 

Batt. (in furia) Che guerra mi andate cantando? 
E avete ardito presentarvi? Gii è che voi altri 
fattori siete tutti del medesimo stampo: vivere 
alle spalle del padrone e far niente, sissignore, 
fare niente... Ora la grandine, ora la siccità, 
ora il diluvio, adesso la guerra.... Siete venuto 
qui per canzonarmi voi? 

Bern. (Uh! che temporale !) Eccellenza, ho por- 
tato la metà della somma, il resto... (mette 
il sacco sullo scritlojo) 

Batt. Andate, vi dico, andate; siete licenziato. 
(passeggiando in fretta su e giù per la scena; 
Bernardo gli lieti dietro) 

Bern. Eccellenza.... cittadino.... non rovini una 
povera famiglia.... 
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Bali. Andate.... • 

Berti. Una famiglia che lo ha sempre servito con 
fedeltà.... 

Batt. Andate.... 

Berti. Veda, jeri ancora prima di partire parlando 
col podestà delle elezioni, che so io.... diceva 
che a lei sola dovevamo dare il voto.... a lei 
che può faro del bene al paese, mentre il pie- 
vano ed il podestà vanno susurrando qua e 
là il nome di S. E. Erizzo.... Ma io fermo, 
io duro.... e sarà così, non ne dubiti, quando 

10 voglio che sia cosi ! 

Batt. Voi godete adunque d’ una certa autorità 
nel paese? 

Berti. La mi confonde.... Quasi tutti hanno bi- 
sogno di lavorare nel podere di S. E. per cam- 
pare.... sono anche priore, canto in coro.... e 

11 pievano m’ invita qualche volta a cena col 
podestà....' 

Batt. E voi li invitate poi da voi? 

Bern. Oh! ci vengono da sè.... Il pievano è com- 
pare di mia moglie, il podestà è suo cugino. 

Batt. Il resto si capisce. E clic si dice di me? 

Bern. Il pievano diee.... La mi scusi, ma.... 

Batt. Parlate, buon Bernardo, mi piace sentirvi. 

Bern. (Vedi, il temporale passò.) Già son ciarle.... 
e poi chi mi dà il pane è S. E.... Del resto , 
tanto per dire, lei sa che è presto trovato un 
pretesto per dare un povero padre di famiglia 
ai tre Inquisitori.... 

Batt. Non vi sono più inquisitori, siamo liberi. 

Bern. Oh? non me ne sono accorto.... Dunque 
il pievano dice che. .. la è un eretico. Ma io 
non lo credo, sa? 

Batt. E il podestà ? 

Bern. Il podestà, da quel po’ che posso capire , 

\^\ ' i l \ :• ;.,j > i I. ,1 • , -I 
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è sempre dell'opinione di ehi gli paga da bere.... 
Sicché quando parla col pievano.... 

Biitt. Io sono un eretico. 

Berti. Tòl tù ! come mi mangia subito la fogliai 

Balt. E quando parla con voi, io sono?... 

Berti. Un giacobbe. . • 

Bau. Giacobino, volete dire. 

Berti. Sì, sì; ma che vuol dire giacobino? 

Batt. Bernardo, in quale stato sono le strade 
del comune ? 

Berti. Sono tutte fosse e precipizi. 

Batt. Dunque giacobino vuol dire che io m’im- 
pegnerò per farle assettare dal governo ; che 
il pievano riceverà una nuova campana per 
la chiesa;, che manderete per conto mio un 
barile del vecchio al podestà.... e che le im- 
poste saranno dimezzate.... Ora andate; sapete 
quello che avete da dire. 

Berti. Che bella cosa è l’ essere un giacobino ! 
Quanto non dirà in suo favore il pievano lo 
dirà la campana , quanto tacerà il podestà lo 
farà dire il barile. Ih ! ih ! siamo a càvallo. 
Ma scusi. Per fare capire la ragione agli altri 
bisognerà loro bagnare il becco.... e bevono 
come, spugne.... il vino costa un occhio.... e 
son tanti quelli dei partito.... 

Balt. Del vino! Capisco. (Gli porqe il sacco) 
Servitevi. 

Beni, (intasca il sacco) È suonato, Eccellenza, 
è suonato ! E rizzo non sarà mai nominato ! 

Batt. Qua la mano, Bernardo. 

Bern. La mi confonde.... 

Batt. Qua, vi dico.... Siamo tutti eguali. 

Bern. (Ma lui è sempre il padrone!) 

Batt. Acqua in bocca.... 

Bern. Ed occhio alla padella ! (Se tutti i semestri 
la va cosi, il podere è mio!) (Via dal fondo) 
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Balt. (ridendo) Oh tempo onnipossente, che hai 
distrutto Ninive e Babilonia e che hai fatto 
inchinare il patrizio Battaglia dinanzi al suo 
fattore, tu scrivi una grande commedia! (En- 
trano dal fondo Isabella ed Eletta) Davvero , 
o signora, ch’io temo che qualche accidente 
venga a temperare la fortuna di questo gior- 
no.... Io stava per recarmi alla casa vostra, e 
voi senza saperlo prevenite il mio desiderio.... 

SCENA VI. 

Elena ed Isabella, dal fondo , e detto. 

Isab. (a Battaglia freddamente) Mi sono arresa 
al gentile invito della mia buona Elena; (ad 
Elena) non è vero ? 

Elena Quanto te ne sono grata! 

Isab. Quest’oggi sono veramente fuggita di casa. 
Gli è un continuo andirivieni di deputati, di 
legati , di giornalisti e d’ altri mercanti di 
ciarle. Parlano, parlano, parlano e non dicono 
mai niente.... 

Batt. Così hanno sempre ragione ! 

Isab. Ma una parola della moda, delle arti, della 
donna infine , eli’ è lo stesso , Dio vi guardi. 
La politica invade tutto, anche il dominio delle 
grazie e dell’amore, la sola e vera repubblica! 
È una cosa spaventosa come gli uomini di- 
ventano poco galanti. Volete essere mia? Come 
se vi dicessero: Siate del nostro partito. Sì? 
Va bene. No ? Addio. Accettare , lì su due 
piedi, una vigliaccheria. Ricusare? Fuggono. 
Rifiutare , sdegnarsi ? Ridono. Fra mezzo se- 
colo, quando noi saremo due nonne, vedrai 
che saranno le donne le prime a chiedere 
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amore.... a meno che non facciamo una con- 
trorivoluzione 1 

Elena Ti faremo generalessa! 

Balt. A voi basterà serti pre uno sguardo per 
vincere.... credetelo a me. 

Isnb. Voi conservato un po’di culto alla donna.... 
in apparenza : ma nel cuore !... 

Batti Una fiamma inestinguibile ! 

Isab. Inestinguibile! So che i Veneziani sanno 
dare veste di passione alle loro corrispondenze 
galanti , mentre il cuore - — supposto che gli 
uomini invece del loro unico sentimento, IV 
mor proprio, abbiano un cuore — è muto. 
Voi mi fate l’effetto di quegUIndiani destris- 
simi che si trastullano con coltelli affilati. 

Bali. Spiritosamente crudele ! 

Isab. Mi si disse però che se questo fuoco sacro 
d’amore non avvampa fra la società addovere, 
viene quasi sempre alimentato da un’oscura 
deità caduta dall’Olimpo in qualche quartiere 
ignoto al mondo elegante.... 

Batt. (Sarebbe un’allusione?) A proposito di 
questa Venezia clic voi studiate con tanta 
cura, io vi aveva promesso un libro, Venezia 
ed i suoi monumenti.... un libro rarissimo.... 
Elena , cercalo tu stessa in libreria.... Deve 
essere fra i legali.... 

Isab. Ma io non.... . - ■ ■ 

Batt. No, no, va, e cercalo finché Io trovi.... 

Elena Per tare piacere a te ed alla mia graziosa 
amica , vado a mettere tutti i libri sossopra. 
(Via a sinistra) • 
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SCENA VII. 

Battaglia ed Isabella. 

Bntt. Signora , voi siete offesa Tn 

n !'. ei torti. La lettera che W scrissi ‘ 

BHSssF ?£ 

non e tutta mia... Vi amo vi P J ™ \ col P a 

rideste di me tuttoil minn,!’ V1 ^ mo e se voi 
più una stella a eui n«c zz °nte non avrebbe 

S5*Aà-Als 5 

rH!h w Cssun ,° può amarvi più di me ! 
in ' mmoT tmta d L V0Str ? " s ' ia ’ ^ Vende 

di luce divina r. °' rU2lono eome «n faggio 

«>mo appassionato e^onesiro, mal''’ 
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SU’ | bbC ,"* ’ Owl «hrJoM V""* SC0B09 « iu “- 

S ~o. Arros, 
Tueihl”donnà... Un ' slante - ^ vcro » ho amato 

U ° b DÌ am ° re UDa tre5ca vergognosa? ~ 

5 


Digitized by Google 



58 DON GIRELLA. 

Bali. Sono colpevole. Non aveva che un mezzo 
solo per possederla ed era acciecato. Signora, 
pronunciate una paròla, e quella donna parte 
per sempre con suo marito per le Isole.... 
Isabella, abbiate fede o compassione 1 

Isab. Zitto ; vostra figlia. Il giorno in cui par- 
tiranno da Venezia.... 

SCENA Vili. 

Elena dalla sinistra , e detti. 

Elena Ho cercato fra le storie , la teologia e la 
legale, ma non ci fu verso di trovare il tuo 
libro. 

Batt. (ad Isabella) Ebbene? allora?... 

Isab. (a Battaglia) Vi risponderò. 

Elena Desideravi tanto quel libro, ed ora.... 

Batt. (ad Elena guardando Isabella) Grazie, grazie! 

Elena Eh! grazie, grazie; se non Elio trovato! 

SCENA IX. 

Servo dal fondo , poi Giovanelli , Dona’, Do- 
nato e detti. 

Servo Monsignor patriarca ed i cittadini Dona e 
Donato. 

Batt. Siano introdotti. (Via il Servo) Giammai 
le cose di Stato mi rapirono più preziosi mo- 
menti. Scusatemi, o signora, e salutate il mi- 
nistro. 

Elena Prima di partire mi concederai qualche 
istante.... Ho tante cose a dirti! 

- Isab. Me le immagino. (Saluti; Elena ed Isabella 
via dalla destra) 
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Batt. Sarò felice. Ora a questi rompiscatole. Ah! 
(guardando il quadro di Bona par te; sale sopra 
una sedia e lo rivolge dalla parie opposta) 
Che quadri hai? Ti dirò chi sei. (Dal fondo 
tìiovanelli , Duna e Donato) Monsignore, egregi 
collega.... 

Giov. Cittadino.... 

Dona Alla demagoga ! 

Don. Senza riguardi ! 

Batt. Nella casa dei Battaglia sarà sempre tra- 
dizionale il rispetto alla dignità della Chiesa, 
del patriziato e dell’ ingegno.... 

Dona Grazie.... 

Batt. Sedetevi. 

Giov. No; abbiamo molta fretta. (Vedendo il 
quadro rivolto) Ma questa tela non ha la mi- 
glior luce, ini pare. 

Batt. Dafni e Cloe.... mi capite.... un idilio troppo 
svestito.... (A Giov anelli che tocca il quadro 
colla canna) Scusate , monsignore , i colori 
sono ancora freschi.... Ma a qual motivo posso 
io ascrivere 1’ onore della vostra visita? 

Don. Siete proposto presidente da qualche co- 
mizio. 

Batt. Sarebbe vero? 

Giov. Parliamoci senza restrizioni. Voi conoscete 
questi tempi.... 

Dona Vi dimostrerò con documenti curiosi ed 
ignoti la storia.... 

Giov. Scusate, Donà; la storia che noi citiamo 
non data che dal 12 maggio dell’anno scorso, 
e pur troppo non abbiamo bisogno d’altre le- 
zioni per saperla 1 

Don. Per saperla, pur troppo ! 

Dona (È inutile: nessuno vuol sentire a parlare 
di storia.... Oh tempi !) 
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Giov. Se noi fossimo democratici, saremmo ge- 
losi d’una intelligenza superiore, e per salvare 
il principio dell' eguaglianza si correrebbe a 
rovina. Noi invece abbiamo posto gli occhi 
sopra un uomo di genio. I suoi errori sono 
dovuti all’ agitazione dei tempi. Egli sa che 
chi non è con noi è contro di noi ; egli sa 
che gli estremi si toccano e che Spada potreb- 
be.... avere la presidenza. 

Batt. Spada! Un uomo uscito dal carcere, una 
spia dei Tre Inquisitori , un ammiratore di 
Robespierre!... 

Gìov. Meglio, cadrà più presto.... 

j Don. Sono del suo avviso. 

l)nnà Dello Spada? Oh ! (con meraviglia) 

Don. No.... di ... di.... 

Dona Di Robespierre? Uh! (con orrore) 

Don. Ma no.... 

Batt. (a Donò) (Dell’ultimo che ha parlato.) (A 
Gioì anelli) Monsignore, come posso io passare 
nelle vostre file, poiché non ne sono mai uscito? 

Giov. Nè io ne dubitava.... L’ assiduità vostra 
alle pratiche religiose è grande malleveria! 

Don. E la magnificenza dei doni ? 

Batt. Pietà privata.... 

Giov. Che sapeste rendere popolare.... 

Dona Storica, monsignore.... 

Batt Amici , io sono vostro, ma ad una condi- 
zione. 

Giov. Parlate. 

Batt. Non avete mai visto nelle regate dell’A- 
scensione, appena dato il segnale di partenza, 
mentre tutti si slanciano verso la meta, un 
gondoliere rimanere indietro? Chi non lo di- 
rebbe vinto, vedendo la furia degli altri? Ma 
ecco a metà della corsa egli acquista vigoria; 
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già di poco lo sopravanzano; loro sta già alla 
poppa.... eccolo in riga cogli altri.... è ri- 
stante decisivo. Padrone di tutta la sua forza 
ancora, quando agli altri spossati, rifluiti, pare 
vicina la vittoria, guadagna il primo posto, lo 
disputa, lo conserva.... Ancora uno sforzo.... 
Ma è il primo.... un colpo.... eccolo alla meta, 
e duecentomila spettatori lo proclamano vin- 
citore. 

Dona Accortezza ed eloquenza: sic itur adaslra. 

Giov. Vi ammiro I bene ! 

Don. Benone t 

tìatl. Cosi nella lotta serberemo tutta la nostra 
forza per salvare i prineipii: salvi questi, noi 
siamo liberali quanto i nostri avversarii .... 

Giov. Più ancorai Qua la mano, amici: noi vin- 
ceremo 1 

Dona Non invano la fortuna vi chiamò Battagliai 

Don. Quest’idea l’aveva sulle labbra.... (Si ten- 
gono lutti stretti per mano mentre cala il si- 
pario) 


FINE DELL’ATTO TERZO. 


t 
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Snla del Gran Consiglio nel Palazzo Ducale. — 11 poggio del 
Doge t' occupalo da Spada. — Sopra il libro del Icone di 
S. Marco la. nuova inscrizione:. Viri Ili e dura qd« / ci Nudino. 
— Da una parte e dall’altra del seggio presidenziale, su 
due ordini, i deputati alla Municipalità. — In mezzo, un 
po’ a destra , il tavolo dei Segretari!. — Tutt’nttorno ai 
banchi, il popolo. — Porle d’entrata a destra ed a sinistra 
al proscenio. 


SCENA PRIMA. 

Foscolo e Gingillino al tavolo in mezzo ; Spada 
in fondo nel mezzo ; Donato, Giovanelli e 
Dona’ a sinistra , Battaglia e Dandolo a 
destra; Deputati, Popolo. Dandolo in piedi. 

Dand. Ma io non vedo la necessità di distrug- 
gere questi monumenti. 

Spada Sono opera di tiranni. 

Dand. Sono stupende creazioni, e non giova qui 
disputare sulla tirannia della Serenissima. 

Spada È tiranno ogni governo non popolare. 
(Applausi del popolo) 

Dand. Cittadini , io Ve ne prego in nome di 
quella concordia che è la nostra sola forza, 
non convertiamo questo parlamento in un pu- 
gilato di motti. Io non so a quale partito mi 
ascriviate; la mia coscienza non ne conosce 
uno di cui possa l'arsi campione.... Ma in nome 
della verità nuda, terribile ma necessaria , vi 
rammento che la discussione senza fatti è un’ 
inutile favola senza morale. Che cosa abbiamo 


Digitized by Google 



DON GIRELLA, ATTO QUARTO. 63 

fatto in questi sette mesi? Svolgete i reso- 
conti, e troverete.... parole. Così la potente 
vitalità della repubblica svapora in mille bolle 
d’aria. Tornando ora alla proposta Spada, voi 
mi dite che questi monumenti sono opera di 
tiranni. No, cittadini , la virtù come il genio 
che li creavano, sono superiori alla forma del 
governo.... 

Pochi Bene! 

Dand. Cedo la parola al cittadino vice-presidente. 
(Siede) 

Spada (alzandosi) Le arti ammolliscono i co- 
stumi. I tiranni le protessero per fare svapo- 
rare in vane aspirazioni lo slancio dei popoli. 

Giov. Domando la parola. 

Batt. La parola. 

Spada Ed io non so quale dubbio vi possa es- 
sere sulla tirannia del governo caduto, mentre 
ognuna delle nostre parole sarebbe stata una 
condanna per noi a marcire nei pozzi o ad 
arrostire nei piombi. Ma vivaddio! il leone di 
S. Marco ha voltato il foglio ! (Applausi fra- 
gorosi dal popolo e dai deputali) 

Giov. (alzandosi) Cittadini! Io ricordo al citta- 
dino vice-presidente che quando si aprirono 
le prigioni di Stato, ne uscì un solo cattivo.... 

Spada Prigioniero.... 

Dona Cattivo deriva dal latino captivus , dal verbo 
co pére.... 

Giov. E significa la stessa cosa. La fantasmagoria 
libertina ha colorito colle tinte più fosche le 
prigioni di Venezia; ma nel fatto (guardando 
Spada) quelli che le provarono, in ogni altro 
paese sarebbero stati trattati con minore in- 
dulgenza. L’onorevolissimo vice-presidente dice 
che i tiranni favoriscono le arti. Sarà per ciò 
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• che la demagogia francese ammazzò Chénier e 
lasciò morire nella miseria Goldoni. Opto quindi 
per la proposta Dandolo. (Un’offa al cerbero.) 
Lascio la parola all’onorevole Battaglia. 

Batt. Dopo le eloquenti perorazioni degli ono- 
revoli Dandolo e Giovanelli, rinunzio alla pa- 
rola. 

Giov. (a Donato) (Che astuzia.... per non dichia- 
rarsi !) 

Don. (a Giovanelli) (Medita sicuro un gran colpo.) 

Spada Chi vota per la proposta Dandolo si alzi. 
(Dandolo , Giovanelli e molti altri si alzano ) 
Adottata. 

Dona (a Giovanelli) (E il mio bel discorso sulle 
arti greche, come laro a dirlo?) 

Giov. (a Donà) (Entrate nella discussione per la 
porta del fatto personale.) 

Fase. Onorevoli, il cittadino professore Donà fa 
omaggio a questo parlamento della sua storia 
degli oratori da Cicerone a noi. 

Dand. (a Battaglia) (A lui!) 

Batt. (a Dandolo) (Mi meraviglio non l’abbia 
stampato.) 

Fosc. Seguono più centinaja di domande d’im- 
pieghi, allegando sacritizii d’ ogni* sorta per la 
causa.... 

Dand. (Propria!) 

Fosc. La città di Verona ha decretato, senza ap- 
provazione di questo supremo potere, l’abo- 
lizione del Lotto: quelle di Padova, Pulestrina 
e Chioggia ricusano di riconoscere la supre- 
mazia del governo di Venezia. (Susurro) Chiedo 
di poter parlare. 

Spada Vi è accordalo. 

Fosc. La repubblica è minacciata dalla ribellione... 

Don. Come deputato di Verona, io protesto coutro 
questo insulto.... 
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Donà La parola per un fatto personale.... La 
sapiente cittadinanza di Padova.... Padova cul- 
trice lino dalle sue origini delle arti.... (Ru- 
mori dai deputati e dal popolo) 

Voci All’ordine , all’ordine! (Scampanellate di 
Spada) 

Dona Io protesto contro questa tirannia! 

Spada Qui non vi sono tiranni! 

Giov. Rispetto alle opinioni ! 

Donà Io protesto! 

Spada (a Donà) Voi divagate dalla questione.... 

Donà Io non divago,- parlo dell’arte greca.... 
(Risa, tumulto grandissimo) 

Voci Silenzio! Taccia! All’ordine! Parli Foscolo! 
Foscolo ! 

Spada li segretario Foscolo ha già avuto facoltà 
di parlare. 

Fosc. La Repubblica, già insidiata dagli stranieri, 
è turbata nell’interno dalle dissenzioni. Miseri 
noi se un vano orgoglio nato da virtù antiche, 
e che più non abbiamo, ci fa gelosi, intolleranti 
del fratello, tanto più odiato quanto più vi- 
cino! A che rammentare che ognuna delle 
nostre città vide abbassata la potenza d’im- 
peratori e di pontefici, se ora abbiamo bisogno 
dell’altrui compassione? Si, strappiamoci dal 
cuore queste gelosie feroci, che mascherate da 
un fìnto amor patrio, ne ricondurrebbero al 
comune delitto della guerra civile. Noi tutti 
serbiamo nel cuore una fede innata, una cara 
speranza che questa nostra Repubblica, or fa- 
cile preda dello straniero, affratellatasi un dì 
cogli altri popoli liberi , possa divenire una 
provincia dell’Italia signora di sè.... ma le 
divisioni, come le sette, non faranno mai FI- 
talia. Se le città della Repubblica, o cittadini, 
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sciolgono con sacrilega inano il fascio delle 
armi vendicatrici di libertà per minacciarsene 
a vicenda , lo straniero piomberà per antica 
consuetudine sopra le fazioni, che soccombenti 
una ad una nella lotta disuguale, diverranno 
concordi, ma solo per piangere inutilmente 
una colpa irreparabile 1 (Applausi) 

Spada Sono inscritti per parlare in merito gli 
onorevoli Dandolo, Giovanelli c Donato.... 

Band. Dirò poche parole. Bene rammentaste, o 
segretario. La ribellione di quelle città contro 
il governo eletto dal .popolo è un terribile 
colpo a cui spero il governo provvederà sen- 
z'indugio. Consiglio misure di dolcezza: colla 
violenza ci chiamerebbero tiranni. Mostriamoci 
fratelli. 

Giov. Vi mostrerete deboli. Non mi meraviglio 
di queste rivolle dopo le violenze al clero, Ja 
dispersione dell’ erario, e la concussione delle 
private possessioni. 

Spada Non è vero ! 

Giov. Parlo dei centonovantamila zecchini con- 
tiscati al duca di Modena qui ospitato. 

Spada Era un tiranno; dunque nostro nemico! 
(Alcuni applausi dal popolo) Che risponde Do- 
ratore? 

Giov. A voi rispondo.... che non rispondo. Dopo 
queste violenze è logica la ribellione delle 
provincie. I cavalli di Corinto, il Bucintoro, 
queste sacre reliquie della nostra gloria, sono 
vendute allo straniero.... A quale prezzo? 
L’Austria v'inimicaste colle declamazioni, ed 
essa vi strappa V Istria sotto pretesto che una 
volta formava parte del regno d‘ Ungheria. 1 
vostri legati chiedono invano l’elemosina della 
misericordia straniera. 11 popolo imputa a voi 
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la gravezza del vivere, e le leggi non sono più 
rispettate, perchè voi non rispettate nè l’ or- 
dine, nè gli uomini, nè Dio! (Rumori vivis- 
simi a cui però come sempre non prendono 
parte Battaglia , Dandolo , Donato , Dona, Fo- 
scolo, Gioranelli e Gingillino) 

Voci All’ordine! Gli sia tolta la parola! 

Giov. La libertà non è fatta per voi soli.... 

Spada L’abito che vestite vi proclama suo ne- 
mico. 

Giov. Non vi risponderei, se la vostra accusa non 
fosse l’accusa in ogni Istante della fazione che 
impera. Voi avete per costume dileggiare la 
religione; ma se qualche prete illuso od am- 
bizioso vi si mostra favorevole, voi lo esaltate 
sino all’ipocrisia di fìngervi devoti. Se poi il 
clero comprende per stretta logica che non si 
può rinunziare ad una tradizione senza che 
le tradizioni di sessanta secoli crollino sopra 
il suo capo, allora il vostro gergo non trova x 
parole abbastanza vili per insultarlo, ed a sua 
beffa proclamate l’uomo re, sacerdote e Dio! 

Spada Nati jeri alla vita politica.... 

Giov. ( interrompendo ) .... già morite sfiniti. Voi 
trovate negli effetti della vostra politica una 
continua contraddizione. La libertà è una sfinge / 
che divora i scellerati volgari e clic consegna 
al ridicolo i grandi che la tentano. Così per 
mantenere i diritti del popolo, colla creazione 
delle milizie cittadine attentate • alla libertà 
individuale, e consegnale armi ai turbolenti. 

Nelle arti e nelle lettere la vostra libertà non 
seppe accendere una scintilla di genio. Nell’i- 
struzione sono preposti quanti scrissero un 
sonetto od una tirata da giornale a vostra 
gloria. Nell’esercito e negli impieghi il'nepo- 


Digitized by Google 



68 DON GIRELLA 

tismo affida gradi ed onori all’intrigo ed alla 
parentela, come non s’ha esempio, perchè se 
una volta dieci avevano diritto di fare d’un 
ignorante una mediocrità, ora sessanta depu- 
tati possono fare d’ogni buffone un Marcello. 
(Tumulto grandissimo) Ma perchè questa Ba- 
bele? Perchè voi avete voluto democratizzare 
la scienza, la potenza e la gloria.... Quanto al 
popolo , se non sta meglio , parla di più 1 (Il 
tumulto si è fatto confusione; da ogni parte le 
grida: All’ordine 1 Gli si tolga la parolai) Quos 
Deus perdere vult, amentatt 

Spada (scampanellate senza fine) All’ordine 1 

Jiatt. Mi pare che sia il momento di pregare- gli 
onorevoli di non parlare più di quattro o 
cinque per volta, se vogliamo intenderci! (Risa 
ed applausi) Il vice-presidente mantenga libertà 
assoluta agli oratori 1 Faccia all’uopo sgom- 
brare la sala! 

Giov. (a Dona) (Bene, il suo voto è nostro.) 

Dona Bene ! bravo I 

Batt. (a Donò) Se si ricomincia, invocherò le 
stesse misure contro di voi. 

Spada Benissimo t La parola è all’ onorevole Do- 
nato.... (Si zittisce) 

Doli. Onorevoli.*.. Dopo quanto dissero Dandolo 
c Giovanelli.... 

Spada Non parlate più? (Risa) 

Don. (con stizza) È forse mia colpa se essi dis- 
sero tutto quello che io voleva dire? 

Spada Spero non opterete ad un tempo per la 
proposta Dandolo e quella Giovanelli 1 

Don. Io avrei parlato in merito.... 
r Spada Nè per l’una, nè per l’altra? 

Ging. ( suggerendo a Donato) Dandolo.... la mag- 
gioranza.... 
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Don. Per la proposta Dandolo. 

Spada Chi vota per la proposta Dandolo si alzi. 
(Si alza la metà dei deputati , piii Donato e 
Dandolo) È adottata. 

Giov. (Ah, Donato, me la pagherai 1) 

Dona (Perdonategli,, monsignore; la memoria 
non è mai stata il suo lato forte !) 

Giov. (Gli perdono come cristiano; ma se mi 
compare dinanzi !) 

Fosc. Il cittadino Manin ricusa la carica di pre- 
sidente: si è quindi fatta mozione negli uf- 
fici per l’elezione del successore. 

Batt. Chiedo la parola per un latto personale. 

Donà A domani; l’ora è tarda. 

Spada La parola è all’onorevole Battaglia. 

Batt. L’indulgenza di alcuni comizi mi propone 
a presidente. Mentre desidero vivamente di 
non essere tratto dalla mia oscurità, man- 
cherei alla dignità di deputato se publicamente 
non rispondessi alle perfide insinuazioni di 
giornale in cui non so se sia maggiore la stu- 
pidità o l’insolenza. Della taccia (l’ignorante 
non mi scolpo.... 

Donà Non avrà letto la vostra relazione apolo- 
getica.... 

Don. In cui era sì eloquentemente difeso il go- 
verno di San.... 

Giov. (a Donalo) (Volete tacere, imprudente?) 

Batt. Ma che io possa essere una bandiera che 
ogni vento stende all’aria, un versipelle che 
finge di essere liberale mentre stringe di sop- 
piatto la destra ai nemici della patria, questa 
è infame calunnia, ed io protesto! 

Giov. (È sublime I) 

Spada II nome del giornale? 

Batt. La libera Venezia. 
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Spada Non è vero. 

Batt. È vero. N 

Spada Non è vero. Ecco il giornale d’oggi, di 
jeri , di jeri l’altro, d' una settimana. Si giu- 
dichi ! 

Bali. (Maledettissimo Gingillino!) Cittadini, col- 
leglli.... 

Ging. Chiedo la facoltà di parlare per schiarire 
il fatto.... 

Spada Parlate e schiarite, s’ò po-sibilel 

Ging. Io aveva ;ivuto sentore doversi publicare 
nella Libera Venezia un articolo diffamatorio 
contro il cittadino Battaglia.... 

Spada È falso t 

Ging. Ed io sono ancora stato in tempo di com- 
prare.... 

Spada Che comprare? Il giornale non' si è mai 
occupato di lui se non per lodarlo! Il Parla- 
mento giudichi. (A Gingillino) Quanto a voi, 
(juesti insulti avranno una soddisfazione. 

Ging. Ma io.... non sono che io strumento.... 

Bali. (Imbecille!) Cittadini.... ascoltatemi.... s’in- 
stituisca una Commissione.... (Con una Com- 
missione si va alle calende greche.) 

Spada Intanto avete trovato modo di fare la 
propria apologia ! 

Giov. (Se non è nuova è ben trovata!) (Colpi 
di cannone in lontananza sino al finire del- 
l’atto) 

Band. Che sarà? Interpello il generalissimo Con- 
dulmiero.... 

Fase. È assente per suo ufficio. (Bumori e grida 
al di fuori) 

Spada Invito il segretario Foscolo ad indagare 
la causa di questo tumulto. (Foscolo esce) 

Dand. Io non so per quale fatalità i cittadini 
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preposti alia cosa pubblica ignorino sempre 
quanto succede sotto i loro occhi.... S’inter- 
pellino in proposito. (Rientra Foscolo) 

Fosc. Tutta la città è in agitazione. Corre voce 
che i Francesi abbiano sloggiato dalle rive di 
Mestre e che gli Austriaci vi dispongano bat- 
terie contro Venezia. Intanto una colonna di 
soldati francesi è sbarcata a Piazzetta ed ha 
circondato il palazzo come a salvaguardia del 
ministro di Francia che viene a questa volta. 

Spada Sia introdotto. (Appena entrano Lallemand 
e Villelard tutti si alzano) 

SCENA III. 

Lallemand, Villetard e detti. 

Voci Ebbene? Silenzio! Parlate! 

Lall. Napoleone Buonaparte, l’imperatore d'Au- 
stria-ed il re di Napoli stipularono a Campo- 
formio un trattato per cui la Francia cede 
all’Austria, in cambio delle Fiandre e della 
Lombardia, la repubblica di’ Venezia.... 

Tutti Ah, sventura! tradimento! 

Dand. Dunque voi ci liberaste dalla tirannia do- 
mestica per consegnarci alla straniera? 

Lall. Il mio dovere, il mio doloroso dovere è di 
parteciparvi il trattato, non discuterlo. È fatta 
ai Veneziani facoltà di emigrare nella Cisalpina. 

Dand. L’esilio in compenso della patria! Lo 
scherno s’aggiunge al tradimento! 

Lall. Il console asserisce che non sapeste con- 
quistare l’indipendenza: chi ama la repubblica 
universale, disse egli, entri in campagna con 
lui.... chi non s’ acquieta, si difenda! 

Fosc. Scellerata derisione! Ci avete tolto le armi, 
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affondate le navi e ci invitate a combattere! 

Restituitele e lo faremo, per Iddio! 

Lall. Non mi è dato che riferire e compiangere 
la vostra sorte. Ecco il trattato per cui il ge- 
nerale Serrurier rimetterà Venezia al Com- 
missario imperiale. (Consegna a Spada una 
carta ed esce) 

Fosc. (a Villetnrd) E voi , francese , resterete 
testimonio della nostra vergogna? 

Vili, lo resto, sì, per voi, per E onore della 
Francia. L’ambizione del console ha sviato le 
nobili mire dei repubblicani; il Direttorio non 
è più che un nome; l’esercito inebbriato di 
vittorie adora il capitano, sì che noi tutti at- 
tende la sorte di vederlo arbitro supremo dei 
nostri destini. Ma non incolpate la mia na- 
zióne di quest’infamia, o Veneziani; se il 
sangue d’un francese basta a cancellarla, ec- 
covi la mia vita! 

Voci Viva Villetard ! Difendiamoci ! Viva San 
Marco ! 

Una donna (con un giovine) Fratelli , io sono 
una povera vedova. Eccovi il mio unico figlio, 
io lo dono a voi. Ecco la mia collana d’oro; 
comprate del pane pei soldati. (Applausi en- 
tusiastici) 

Spada Cittadini, non riesciremo a nulla finché 
non avremo distrutto i nemici interni. Guar- 
diamo la Francia: immolati alla vendetta i 
nemici della libertà, questo battesimo di sangue 
la rese invincibile! (Tumulto) 

Gior. Orrende bestemmici Voi insultate la na- 
tura e Dio e volete vincere?! (Alcuni depu- 
tali escono) 

Voci Ai voti, ai voti! La difesa ai voti 1 (Gin- 
gillino sta contando i deputati rimasti) 
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Don. (Tempo e flato sprecato 1) (Vip,) 

Ging. Il Parlamento non è più in numero. 
Fosc. E Dio non li ha fulminati I Ma lasceremo 
noi perire la patria senza tentare ogni modo 
di salvezza? 

I restanti (meno Giovanelli , Dona e Battaglia) 
Difendiamoci ! 

Fosc. Combattiamo adunque per lei; questa sola 
è la stregua a cui si misurano i partiti 1 (A 
Villetard) Generoso francese! Fratello! Alle 
tue parole l’imprecazione s’arresta sulle lab- 
bra: il tiranno non ha patria. Ora alla con- 
quista della nostra. indipendenza. Senza di essa 
la gloria del passato è una derisione, l’avve- 
nire una vergogna; pensiamoci, e Venezia sarà 
• liberata dai Veneziani ! 

Tutti ( meno Battaglia, Giovanelli e Donà) Alla 
difesa! Viva S. Marcò! (Il popolo si confonde 
coi deputati, si abbracciano ed escono nel mas - 
simo entusiasmo) 

Giov. E noi andremo a pregare pel vostro suc- 
cesso! (Via) 

Donà (guardando una carta) Non ti dirò mai 
più ! (Via) 

Batt. (guardando il seggio presidenziale) Povera 
. patria! perduta per sempre! (Via) 

Ging. (che da qualche tempo rimane attonito) 
Adesso chi mi darà uno stipendio? 


FINE DELL’ATTO QUARTO. 


Don Girella. 
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ATTO QUINTO. 

Una grande sala nel palazzo Battaglia. — Entrata dal fondo. 
. — Nella parete destra balcone sul Canal grande. — A si- 
nistra porta alle stanze interne. — Si sente di quando in 
quando un lontano rombo di cannone. 


SCENA PRIMA. 

Foscolo ed Elenà. 

Elena Foscolo.... Ah! se tutti sentissero come 
io sento V angoscia di dovere ad un tratto 
> rompere tanti legami di simpatie, di abitudini, 
avrebbero compreso che condannarsi ad es- 
sere per sempre assenti dalla patria.... — ohi 
l’ assenza è veramente il vuoto , il dolore , la 
disperazione.... — condannarsi a morire di me- 
lanconia ogni giorno per non morire in un’ora 
sola, è troppo punirsi della propria vigliac- 
cheria 1 

Pose. No, Elena, non fummo vili. Lo slancio 
di quel popolo che i patrizii avevano sprezzato, 
ed i democràti non curato , e che accorreva 
ad offrire il braccio e quanto serbava di più 
prezioso, divenne in breve generale, e spe- 
rammo.... per poco! I Francesi avevano co- 
lato a fondo tutte le navi veneziane.... Mala- 
mocco già occupata.... Al Lido.... (Cannone) 
Sentite? Alcune zattere abbattono a colpi di 
cannone le nostre bastite. Ogni posto era stato 
ceduto nella notte agli Austriaci. Cosi nè po- 
temmo salvare Venezia , nè morire per essa. 
È d’ uopo partire. * v 
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Elena Perchè mai mio padre si compromise t Noi 
resteremmo tutti a Venezia! 

Fosc. Io partirei, o Elena! 

Elena Perdonatemi.... il dolore mi accieca.... Voi 
partite con noi.... 

Fosc. Lo spero. Mi sono procurato un passaporto 
per la Cisalpina. Vostro padre potrà pure con- 
durre con sè i famigliar]' più fedeli. 

Elena Delicato pensierol Grazie per lui, per me! 
Foscolo , se io potessi restare e voi doveste 
abbandonarci.... 

Fosc. Ebbene? 

Elena 0 partirei con voi, o ne morrei di dolore ! 

Fosc. Elena, mia Elena, tu sei la sola speranza, 
la sola felicità della mia vita! 

SCENA II. 

Battaglia dalla sinistra , e detti. 

Elena Padre mio! 

Batt. Foscolo, io non sperava di rivedervi.... 

Fosc. Avrei potuto partire senza di voi? Ecco 
il passaporto che Lamico Villetard prima di 
partire mi procurò per la vostra famiglia.... 
Il tempo stringe.... se noi partiamo prima di 
mezzogiorno, almeno non vedremo in Venezia 
gli Austriaci.... A Milano non saremo a Ve- 
nezia , ma saremo ancora in Italia. Il vostro 
ingegno anche là sarà riconosciuto ed onorato. 
Bonaparte vi stima. 

Batt. Voi lo credete? È assai difficile clLio ri- 
torni alla cosa pubblica ; ma per voi, mio buon 
amico, quale delusione, mentre eravate sul 
punto di percorrere la più luminosa carriera ! 

Fosc. Io non piango che la perdita della nostra 
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patria.... I vostri amici , il conte Dandolo ed 
il generalissimo Condulmiero desiderano sapere 
se partite con essi. 

Elena Sì, padre mio , fra gli amici la partenza 
sarà meno dolorosa. 

Bali, (dubbioso) Io.... non so.... ancora ... 

Fosc. A che serve infine il prolungare i mo- 
menti dell’addio? Una vana tortura! 

Batt. Avete ragione; sì, miei cari.... Ma trove- 
remo noi cavalli a Mestre? 

Fosc. Si è già provvisto a tutto. 

Batt. Da voi, non è vero? Nobile giovane, io 

; non dimenticherò mai i servigi che mi avete 
reso ! (Lo abbraccia) 

Fosc. La vostra stima mi ricompensa ad usura.... 

Elena (Io spero !) 


SCENA III. 

Gingillino con una lettera , e detti. 

Ging. Cittadino.... no.... eccellenza.... una lettera 
premurosa per voi.... (Sottovoce) (Da Vienna.) 

Fosc. E voi non vi preparate a partire per Mi- 
lano? 

Ging. Fossi matto! (Battaglia parte, e mia mo- 
glie resta.) Io non mi sono compromesso.... 
Io servo senza badare alla forma del governo.... 
io sono uno strumento ad un tanto al mese.. . 
Voi partite.... fate benissimo.... Già , i poeti 
stanno bene dappertutto.... 

Fosc. Meno in Austria, non è vero? 

Batt. (a Gingillino) Gingillino, favorite di en- 
trare nello studio, e di separare tutte le carte 
che hanno relazione coi due governi passati.... 

Ging. Vado.... pensi.... per lei.... (Ma prima che 
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parta, mi sentirà, mi sfogherò.... non ho più 
nulla a temere.) (Via a sinistra) 

Batt. (leggendo) « (Voi siete un uomo di genio. 
« Ho parlato di voi all’Imperatore. Mi parve 
« bene disposto. Ho insistito. I tre Inquisitori 
« di Stato sono conservati col nome di Tribu- 

• * naie di Alta Polizia. Ma basti. Il Commis- 
* sario imperiale vi dirà il resto. Intanto ri- 
« cordatevi del vostro antico collega, il nemico 
« della patria , come dicevano gli sbracati , 
« Pesaro. ») Io sono di nuovo in sella.... Ma 
Dandolo.... gli amici miei.... gli emigranti.... 
che diranno di met 

Elena (a Foscolo) Poiché siete sì buono, vogliate 
seguirmi nelle stanze di mio padre; mi aiu- 
terete ad assettare la sua raccolta di mosaici.... 
Li ama tanto! 

Fosc. Volentieri. 

Balt. Un momento, signor Foscolo. Una lettera 
inattesa venne a cangiare la mia deliberazione. 
Io non parto più. 

Elena Ah! tu mi fai bene! Venezia è nostra an- 
cora? 

Fosc. Sarebbe possibile! 

Ball. No; Venezia pur troppo è dell’Austria.... 

Fosc. E voi restate? 

Batt. Resto pel bene della patria. 

Elena Dio mio ! egli partirà ! (Siede, fuori di sé, 
presso il tavolo) 

Fosc. Ma ciò è impossibile! 

Batt. Non mi giudicate dalle apparenze. È ne- 
cessario che qualche coraggioso resti per fare 
fronte alia prepotenza straniera col nome, col- 
l’ingegno.... Il sacrificio più grande è quello 
della propria fama; io la consacro alla mia 

- patria! 
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Fosc. Signore , non vi illudete. Questo nobile 
sacrificio sarebbe vano, perchè gl’ Ini periati se 
voi loro opponete la dignità del vostro nome 
o lo splendore del vostro ingegno , o cerche- 
ranno di infamare il primo chiamandovi a 
parte delle loro prepotenze, o sprezzeranno il 
secondo come un inutile intoppo alla tirannia.... 
Voi allora, deciso da essi , avvilito dalla pub- 
blica riprovazione, non troverete scampo nem- 
meno nelle braccia dei fratelli che ripararono 
nella Cisalpina.... perchè il tardo ravvedimento 
sarebbe sospetto, e tutti rinnegherebbero quel- 
lo che li ha rinnegati una volta. Sono appa- 
renze, è vero, ma che sarebbe di voi quando 
non riusciste a mostrare che quanto tutti di- 
cono spergiuro è un sublime sagriflcio*? Ve- 
nite, venite, o signore, con noi a Milano; anche 
là dirigendo le aspirazioni dell'esilio potrete 
rendervi utile alla patria.... Venite, io ve ne 
scongiuro in nome del vostro onorell 
Ball. Voi cominciate a farmi sentire il prezzo 
della mia abnegazione.... Non mi comprendete! 
(Vede Elena) Mia figliai... fuori di sè.... sve- 
nuta.... e voi mi parlate di politica ! Presto, là 
sul tavolo , una boecettina.... Mia figlia , mia 
Elena.... Ah! sia lodato Dio, ella rinviene in 
sè.... Tu sei qui, nelie braccia del tuo padre.... 
Elena Foscolo.... non partite.... o io ne morrò! 

(Elena si getta al collo del padre ) 

Fosc. Ah! me sciagurato! 

Balt. Signore! quando io vi apriva la mia casa, 
non mi aspettava che voi mi seduceste la figlia! 
Fase. Non mi calunniate. Amo vostra figlia , è 
vero, ma con purezza pari alla sua innocenza.... 
ed io avrei serbato nell’ anima l’affetto che mi 
inspirava.... 
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Batt. Basta, vi dico, basta! 

Eletta Mio padre ! io sola sono colpevole , sono 

10 che strappai dalla sua bocca la confessione 
del suo amore per me. Io l’amo tanto! Tu lo 
chiamavi amico, tu non rifluivi di dirne bene, 
ed io non conobbi altri che meritasse più di 
lui il mio cuore.... Ma sì, io sono colpevole di 
non averti detto tutto, a te , mio padre.... E 
tu mi perdonerai perchè amando lui , io ti 
amo di più ancora, e se tu mi condannassi a 
vivere senza di esso , io sento che forse ti 
amerei meno! 

Fosc. Signora, per pietà, non fate più dolorosa 
la mia posizione! ~ . 

Batt. Non una parola di più 1 Avete rotto ogni 
vincolo fra di noi.... Ah ! ora comprendo il 
vostro calore nel persuadermi a partire per 
Milano.,.. Vergogna! non una parola, partite! 

Fosc. Se ho amato vostra figlia, non ho dimen- 
ticato un istante quanto io doveva a voi e ad 
essa.... Addio ! 

Elena Foscolo, non partite, egli è mio padre, e 
non vorrà vedermi morire di disperazione! 
(A Battaglia , ginocchioni , tenendosi avvin- 
ghiata a Foscolo) Io lo amo , o padre , io lo 
amol Abbi compassione di me! 

Fosc. Oh I (A Battaglia) Sentite, io mi renderò 
degno di essa e del vostro nome ! 

Batt. Sciagurati! (Suona) Voi osate pregare, 
frapporvi fra me ed il mio avvenire? (Alle ca- 
meriere accorse) Conducetela nelle sue stanze.... 

Elena Lasciatemi.... (A Battaglia) Egli è dunque 

11 solo che mi ama.... io partirò con lui! 

Batt. Indegna! (minacciandola: Foscolo si frap- 
pone) 

Fosc. Rispettatela ! — 
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Batt. 0 che io non sarò più il padrone qui in 
casa mia? Partite, vi dico, partite.... ve io im- 
pone il Capo del Tribunale d’Alta Polizia! 

Elena Io sola, o padre, io sola ti restava, e tu 
mi sacrifichi alla tua ambizione! (Via a sinistra 
colle cameriere) 

Fosc. Addio, addio per sempre, o Elena! (A Bat- 
taglia) Quanto a voi, o signore, una vostra 
parola, un lampo sinistro m’illumina. Voi avete 
servito S. Marco finché la fortuna non arrise 
a Bonaparte; a Bonaparte finché non arrise 
alla democrazia; a questa come all’oligarchia, 
purché servisse alba vostra ambizione! 

Batt. Bagazzo! Sapete voi chi non cambia mai 
d’opinione? Il solo imbecille; mi spiego? 

Fosc. Ma voi non ignorate che colui che la cambia 
a profitto dei nemici della sua patria, si chiama 
un traditore! 

Batt. Foscolo! (Entra Dandolo) 

Fosc. Ma a che parlo io di patria, a voi! a voi 
che ne avete sempre il nome in bocca per 
sfruttare quel germe che i poeti hanno semi- 
nato e che il soldato fecondò col suo sangue 1 

SCENA IV. 

Dandolo dal fondo , e detti. 

Dand. Che sento? 

Fosc. (a Dandolo) Venite, o conte, venite con 
me. Sua eccellenza si è beffata di me , come 
di voi, di tutti. Di me, perchè si è giovato del 
mio ascendente sulla gioventù veneziana , e 
forse del mio amore per sua figlia.... (A Bat- 
taglia) Esso non vi era ignoto! ... e tutto ciò 
per signoreggiarmi, per acquistare popolarità... 
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Di voi, col vostro nome, col vostro amore alla 
libertà mascherando la sua viltà.... Ma venite, 
o conte , egli è degno di restare a Venezia 
cogli Imperiali 1 

Dand. Sarebbe adunque vero? L’ambizione vi 
accieca, o Battagliai 

Batt. Conte, voi pure non mi comprendete.... È 
un sacrificio che io faccio alla patria! 

Fosc. Venite, conte; non ci resta più nulla, nem- 
meno l’onore! 

Dand. Andiamo , povero giovine , non ci resta 
che la consolazione dello studio.... Addio. (Fo- 
scolo e Dandolo via dal fondo , questi rifiu- 
tando la mano che gli offre Battaglia) 

Batt. Mia figlia è una pazza, e voi siete più folli 
di lei.... Mi è costato , ma ho vinto.... Se io- 
dessi ascolto alle vostre frasi, sarei perduto! 
(Isabella dalla sinistra) Ah! signora... voi qui?.. 
(Quale imbarazzo !) 

SCENA V. 

Isabella dalla sinistra, e detto. 

Isab. Signore, io ho compreso quanto la vostra 
nobile anima dovesse soffrire in questi istanti. 
Ho dimenticato ogni convenienza per non ri- 
cordarmi che di voi e di vostra figlia. Mio fra- 
tello parte per Parigi. Io vi ho promesso una 
risposta, ve la devo prima di partire.... 

Batt. Signora.... 

Isab. Vi parlerò con franchezza.... Vi ho sorriso 
per secondare la politica di mio fratello; ma 
voi avete risposto con tali lusinghe che ho ce- 
duto alla tentazione senz’avvedermeue. Da quel 
dì in cui quella sciagurata. .. non vi nascon- 
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derò nulla.... venne a destare in me la ge- 
losia, conobbi di amarvi. Vi stimava, vi amo. 
Ringraziate mio fratello: è Tunica cosa buona 
che abbia fatto la sua diplomazia , ed ancora 
non è tutto suo merito. Venite a Parigi con 
noi? Andiamo a Milano? Ecco la mia mano, 
ecco la risposta che vi faccio! 

Batt. (Amarla e respingerla.... ma è necessario!) 
Signora.... io darei la vita per voi.... 

Isab. Come? Una frase invece della mano? 

Batt. Perdonatemi.... io resto a Venezia.... Io 
non vi merito.... fu un’illusione.... amo tut- 
tora.... 

Isab. Voi mentitei 

Batt. Signora.... 

Isab. Voi mentite! Ritorno adesso da lei. Voi 
non la vedeste dal giorno in cui ella venne da 
me. Mi confessò tutto, che la miseria, la vostra 
corruzione, la vigliaccheria del marito l’hanno 
gettata nelle vostre braccia.... Mi vergogno 
per voi ! Ditemi che non mi amate , che vi 
siete fatto gioco di me, ma mettere in mezzo 
a noi il nome di quella femmina è un insulto 
che voi fate ad una donna onorata.... Ma voi 
restate a Venezia.... ce n’è di troppo per spie- 
gare la cosa.... Ed io non ho saputo compren- 
dere che un uomo il quale manca di fede al 
suo paese , non può serbarla ad una donna , 
alla sorella, alla vedova d’ un giacobino! 

Batt. Ma credete, o signora.... 

Isab. Voi mi avete posta in una posizione che 
sarebbe ridicola, se la vostra non fosse villa- 
namente sconcia.... Ho veduto Elena nelle sue 
stanze.... il pianto le impediva di parlare.... 
Comprendo tutto. Il povero Foscolo è partito 
scacciato da voi.... Così dopo di avere sacrifi- 
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cato il vostro amore alla sete di comando che 
v’arde il cuore, le sacrificate la figlia.... 

Batt. Signora.... per pietà.... 

Isab. Lasciatemi.... Ed io ho potuto amare un 
uomo sì spregevole! Ma io vi ringrazio: voi 
avete agito in modo che il dimenticarvi non 
mi costerà nulla! (Via dal fondo , mentre ap- 
parisce Gingillino seguito da Manin . Battaglia 
perplesso vorrebbe correre a trattenere Isabella, 
quando entra Gingillino) 

Ball. Isabella.... perduta.... per sempre! Ah! non 
sia mai vero! 


SCENA VI. 

Gingillino, poi Manin con seguito di Servi, e 

DETTO. 

Ging. Signore.... il cittadino.... no.... il Doge.... 
peggio.... sua eccellenza Manin desidera par- 
larvi.... Ma allora non potrete partire.;. . 

Bali. Io non parto. Sia introdotto. 

Ging. (Non parte.... Non mi sfogherò mai più!) 
(Gingillino introduce Manin. I servi riman- 

, gono in fondo. Gingillino si ritira) 

Batt. Altezza, a quale evento devo io ascrivere 
P onore che mi fate? 

Manin Figliuolo mio.... a terribili prove mi ser- 
bava il cielo. Quest’oggi il Commissario im- 
periale verrà a ricevere il giuramento di fe- 
deltà all’Austria.... Voi comprendete che le 
mura del Palazzo Ducale, testimonii di tante 
glorie , non debbono assistere a questo vitu- 
perio ! 

Batt. È un tradimento, altezza! 

Manin Sì, un tradimento! Io mi sono ricordato 
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di voi. Il Procuratore di S. Marco è in Isviz- 
zera, in Germania forse.... Dopo di lui non ho 
migliore amico.... ini sono quindi rifugiato 
sotto il vostro tetto.... almeno non li vedrò.... 
Felice voi che potete fuggire.... io non posso 
nemmeno partire! (Odesi in lontananza la 
marcia imperiale di Haydn, che va avvicinan- 
dosi) Questi suoni festosi? in questo giorno.... 
orribile scherno! (Siede a sinistra. Battaglia 
va al balcone ) 

Batt. (al balcone) Navi pavesate.... s’arrestano 
alla scalea del palazzo.... ufficiali dell’Impero.... 
il Commissario.... 

Manin Qui?! 

Batt. Coraggio , altezza , coraggio! (Pausa; la 
musica continua sino all’arrivo di Pesaro) 

SCENA ULTIMA. 

Pesaro, Gìovanelli, D’Alvise, Donato, Dona', 
Ufficiali austriaci, preceduti da Gingillino , 

e DETTI. 

Ging : Sua Eccellenza il Commissario imperiale 
e reale 1 

Batt. (Chi sarà mai?) Pesaro! (Si abbracciano , . 
poi a Manin ) Esultate, ecco nel Commissario 
imperiale un antico e devoto amico! 

Pes. Sì, Altezza, il vostro Pesaro! 

Manin Pesaro.... un patrizio veneziano, il Pro- 
curatore di S. Marco, Commissario imperiale.... 
(Con terrore respingendo Pesaro ed abbando- 
nandosi fuori di sè ai servi) Dio! fammi mo- 
rire! Via! via! quest’aria mi soffoca e non mi 
uccide! (Via dal fondo) 

Batt. (pausa) Commissario, egli non ci ha com- 
presi 1 
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Pes. Il governo vi ricompenserà della vostra fe- 
deltà all’ordine. Patriarca , voi sarete soddis- 
fatto. 

Giov. Eccellenza, non voglio nulla per me: tutto 
per la chiesa. 

Dona (Non mi vede....) Eccellenza.... 

Pes. Ah! siete voi, il mio Dona.... Bravo, voi 
avete voluto fare dimenticare il vostro inno 
alla libertà.... 

Dona Eccellenza.... sicuramente.... Era una tra- 

_ duzione dal greco, eccellenza.... 

Ging. (a Battaglia) (Eccellenza, una parola per 
me....) 

Pes. Signori, io non sono qui venuto per rice- 
vere il giuramento di fedeltà all’Imperatore, 
ma per assicurare i miei antichi colleglli delle 
buone disposizioni di Sua Maestà a loro ri- 
guardo.... 

Don. Eccellenza.... 

Pes. Ah! Donato.... di voi non dubitava.... 

Don. La maggioranza è tutta restata in Venezia.... 

Ging. (mostrandosi a Pesaro inutilmente) (Ep- 
pure non mi pare d’ essere trasparente !) 

Batt. (a Pesaro) Quante grazie vi debbo! Io non 
avrei mai sperato.... 

Pes. Di vedermi? Studiate il mio passato e mi 
troverete logico. Ma come sta la vostra Elena? 

Batt. Vi ringrazio della premura.... ella sta ec- 
cellentemente.... 

Pes. (a Battaglia) Lasciamo da parte i giri di 
parole. Voi sapete che don Alvise ama la ra- 
gazza.... 

Batt. (a Pesaro) Il vostro parentado sarebbe un 
grande onore per me.... 

Pes. E la felicità per lei, io spero? 

Batt. Ella non aspetta che il dì delle nozze.... 


Digitìzed by Google 



86 * DON GIRELLA 

Ging. (ad Alvise) Vi ripeto che il poeta è stato 
cacciato di casa, che è partito per Milano , e 
che donna Elena chiedeva ogni giorno di voi.... 

Ale.- Che l’abbia innamorata standone lontano? 
Corro a ringraziarla della buona memoria.... 
(Via a sinistra) 

Ging. (Capita in un buon momento!) 

Dona (agli Ufficiali) Vi assicuro, o signori, che 
il mio entusiasmo per la letteratura della Ger- 
mania va alla lirica. Non c’è poeta vostro che 
io non conosca — sono storico e professore — 
ma quello che veramente mi trasporta, quello 
in cui ravviso piu me stesso per alììnità d’idee, 
è Schiller, il grande, il divino Schiller! 

Uff. (voltando le spalle a Dona) Se voi foste 
Schiller,., non vi trovereste quj. 

Donà i^ojefèdo io: se fossi in Germania non 
sa%ì’>'^ew5zia!...) (Suono della campana del 
.:fyÌdzz$ : Du<tóè.fino alla fine delV atto. Pausa) 

Palazzo Ducale.... Signori... 
. JWwofelH -;c|oge di Venezia! 

successo re!) Egli fu buono più che 

1 * granar. ’Sa? paee all’anima sua! Signori , il 

è lontano. Patriarca, il vostro 
'• bfacci^ i ri tto e la religione — Andiamo 

in ^ Jltarco* 4' ringraziare l’Altissimo.... 

Ging: (à Battaglia) Ma di che posso ringraziarlo 
io che sono ancora senza impiego? In pro- 
vincia, mi raccomando! 

Batt. (a Pesaro) Degnatevi, eccellenza, di ricor- 
dare all’Imperatore questo fedele servitore.... 
(Sottovoce) Tenetelo in Venezia: è utilissimo. 

Pes. (a Battaglia) Ne faremo un segretario del 
Tribunale d’Alta Polizia... (Avviandosi alfondo) 

Ging. (inchinandosi a Pesaro , Battaglia ed agli 
altri) Eccellenza! eccellenza! 
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